
τ Ρ « ΰ 
Ρ 3 

Έ 

Α [ÌUy^Y tο/ι, 

U C h & i ' u à c à 
' \ J U U M ^ 

^t/UJLWL* 

UE 11 MIEI E u 

^ P H R o D i T E DI DCMDALS; 

M E M O R I A 

Le t ta a l la R. A c c a d e m i a di A r c h e o l o g i a , Le t te re e Belle Art i di N a p o l i 

DAL· SOCIO O R D I N A R I O R E S I D E N T E 

G I U S E P P E S P A N O 

N A P O L I 
Achille Cimmaruta = Via S.S. Filippo e Giacomo, 21 

T i p o g r a f o de l la R. U n i v e r s i t à e del la R. A c c a d e m i a di A r c h e o l o g i a , 
L e t t e r e e B e l l e Arti . 

1927 

Bibliothèque Maison de l'Orient 

0 7 1 8 9 7 





TP 

[f MESE· DI 1I1S E I H 
E 

L'APHRODITE DI DOIDALSES 

M E M O R I A 

Letta «illa R. Accademia di Archeologia , Lettere e Belle Arti di Napol i 

D A L SOCIO O R D I N A R I O R E S I D E N T E 

G I U S E P P E S P A N O 

Achille Cimmaruta » Via S.S. Filippo e Giacomo, 21 
T i p o g r a f o de l la R. U n i v e r s i t à e del la R A c c a d e m i a di A r c h e o l o g i a , 

Le t t ere e Be l le Arti . 

1926 



E s t r a t t o dagli Atti R. Accademia Arch. Leti. Bell. Arti. 
Nuova Ser ie . Voi. X. 1926. 



Ricordo brevemente , e con qualche parola di commento, 
alcuni dipinti parietal i pompeiani, rappresentant i il noto mito 
di Artemis , che, sorpresa al bagno da Aktaion, lo t rasforma 
in cervo (in quest i quadri detta trasformazione è l imitata alla 
sola erezione di due corna cervine sulla fronte, e ciò. forse, 
come vedremo, ο per ragioni art ist iche ο in conformità d 'una 
delle versioni del mito), dipinti purtroppo oggi in buona parte 
svanit i , c i rcostanza la quale crea gravi difficoltà al regolare 
svolgimento della indagine che vado a fare. 

1. Casa ' della Caccia A n t i c a ' (reg. VII, ins. IV, n. 48); 
parete s in is t ra della s tanze t ta ad oriente del peristilio ; d i -
pinto (alto m. 0,77, largo m. 0,73) associato a una decora-
zione di 4° stile (fig. 1). Paesaggio formato da una roccia, 
che mos t ra in prospet t iva un leggiero abbassamento curvilineo 
nel mezzo, e dal cielo azzurro al disopra di essa. Nel primo 
piano un laghet to — ora non più riconoscibile — con intorno 
piante lacustr i . Accanto è Artemis, tu t t a nuda, rivolta a de-
s t r a—però leggermente di schiena verso chi guarda —con la 
gamba des t ra p iegata e posante col ginocchio quasi su la te r ra . 
Ha il braccio dello s tesso lato abbassato, il s inistro resta n a -
scos to ; i capelli, rossi , sciolti, le cadono sul collo. Accanto a 
lei, a s in is t ra , su di un grosso sasso, la veste purpurea , la 
sua corona den ta ta e, appoggiati , Γ arco e la fa re t ra . Nello 
stesso lato sporge fuori dall' alto della roccia la metà supe -
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riore di Aktaion, il quale, guardando la dea, solleva la dest ra 
in segno di ammirazione. Di esso manca la testa ; pare, che 
vestisse una clamide di color chiaro, e che s t r ingesse due 
' venabula ' con la s inistra. La dea volge indietro il capo verso 
di lui, per guardarlo. Sul sasso, dove è posata la veste di 
questa, un cane di profilo a destra, con la tes ta elevata e la 
bocca aperta come per abbaiare (1). 

Fig. l . 

2. Sopra una parete del l ' i sola VII della regione IX. Di 
questo dipinto, che fu di nuovo coperto col materiale e r u t -

(1) ' Bull, dell 'Iust. 1835, p. 40 .(dove Artemis è detta Leda) 
e p. 129; Helbig, ' Waudgemalde' , n. 250. Questi vide l 'acqua 
a pie della roccia, oggi non più riconoscibile. 
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tivo (1), se ne conserva una copia nel Museo di Napoli, ese-
gui ta dal Discanno, qui r iprodotta nella figura seconda. A 
giudicare da questa , pare, che il quadro ο fosse stato so-
lamente abbozzato ο che sia pervenuto a noi molto sciupato. 
È rappresen ta ta , su lo sfondo azzurro del cielo, una grande 
roccia piena di scoscendimenti , con un antro nel mezzo dalla 
imboccatura molto angolosa, dinanzi a cui un laghetto, che 
si può supporre penet r i sotto Γ antro stesso. Questo, poco 
riconoscibile nella copia del Discanno, fu però ben visto dal 
Kekule (2) nell ' originale, il quale vide pure un ruscello 
scendente dall' alto ( 3 ) - c o s a , come vedremo, assai notevole — , 
che però non mi riesce in alcun modo di scorgere nella 
copia in parola. A sinistra, su la roccia, un grande al -
bero, forse un pino ; un secondo, più piccolo, pare si ele-
vasse su la par te più alta di quella. A destra, sopra una 
specie di enorme zoccolo ret tangolare sovrapposto ad un altro, 
e che sembrano scolpiti nel sasso stesso, tre s ta tue in fila, 
delle quali la media più alta. Nel laghetto, immediatamente 
dinanzi all' ant ro , e perciò nel centro del quadro, vi è A r -
temis dai capelli biondi (4), t u t t a nuda, accoccolata di profilo 
a destra , posante il ginocchio destro e il piede sinistro sul 
fondo, e che, guardando verso Aktaion, il quale è in alto a 
destra, si copre il seno con la s inis t ra ed eleva verso di lui 
Γ al t ra mano. A s inis t ra , su di un sasso ο sporgenza della 
roccia, è bu t ta to il mantello rosso della dea (5). Aktaion, 

(1) Cosi in Sogliauo, ' Le pitture murali campane u. 115, 
dove è detto pure che il dipinto trovasi nell'isola della regione IX 
ad oriente dell' isola I, e che è appunto quella da me indicata. 

(2) 4 Bull, dell' Inst. ' 1867, p. 143. Esso vien ricordato pure 
nel ' Giorn. degli Scav i ' n. s., I, ρ. 113; dal Fiorelli, ' Gli Scavi 
di Pompei ', Appendice, p. 20, n. 80 a. 

(3) Bull, cit., ibidem. 
(4) Kekule, o. c. 1. c., dice ' col capo fregiato di una corona 

d' oro ' : sul dipinto del Discanno non la vedo. 
(5) Il Kekule 1. c. dice, ' con i vestiti a terra \ 
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dalla carnagione rossiccia, e che sembra tu t to nudo, sporge 
con la parte superiore del corpo da una gola della roccia, 
e, contemplando la dea. eleva la dest ra in segno di ammi-
razione. 

Fig. ·->. 

In ambo i quadri una scena rupes t re con acqua a l la-
gante la parte anteriore fino al piede della roccia; n e l l ' u n o 
e nei r altro la dea è nuda e accovacciata su Γ acqua bassa; 
nel primo come nel secondo sporge Aktaion dall' alto dietro 
una roccia e solleva per ammirazione la des t ra . Sennonché, la 
scena rupestre è nel secondo dipinto più for temente sv i lup-
pata che non nel primo, nel quale mancano pure le t re s ta tue , 
che vediamo nel secondo. Mentre, poi, in ques t ' ultimo A r -
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temis solleva la des t ra e guarda verso Aktaion che è a dest ra , 
nel primo la dea abbassa quella mano, e, pur rivolta a dest ra , 
volge però la t e s t a indietro verso Aktaion, che invece è a 
s in is t ra . A malgrado, tu t tavia , di queste differenze i due 
quadri possono ben r i teners i due derivazioni di uno stesso 
originale, nel quale vedevansi come cose principali una roccia 
con dinanzi probabi lmente l ' imboccatura di un antro; Artemis 
nuda accovacciata su l 'acqua, allagante il suolo dinanzi a que-
sto ; Aktaion che la contemplava dall' alto della rupe, dalla 
quale era infer iormente nascosto. 

3. Casa ' degli Epigrammi ' (reg. V, ins. I, n. 18), su 
la parete s in is t ra del terzo ambiente nell' ambulacro s e t t e n -
tr ionale del peristi l io. Il dipinto, oggi dis trut to, era largo 
m. 1/29 e faceva par te di una decorazione degli ultimi t e m -
pi di Pompei (1). Esso fu così descritto dal Mau (2) : 

' Nel primo piano si vede Diana (v. sin.) nell' acqua; alza 
la d. come spaventa ta , la sin. pare che cuopra la pudende. 
E disegnata molto b ru t ta , in una posizione mezza accovac-
ciata, coi capelli che pendono giù come bagnati . A sin. havvi 
un ogget to poco riconoscibile, probabilmente i suoi vesti t i , 
a d. un cane che beve, e un' al tra cosa non definibile. Più 
indietro si scorge Atteone, con corna, che col pedum si d i -
fende contro due cani, mentre un terzo a tu t to corso ar r iva 
da d. Più addietro ancora una figura ignuda si get ta nell 'acqua 
colla tes ta avant i : Γ acqua già le cuopre la tes ta ed il petto. 
E una figura g ra s sa e bru t ta , curvata in modo assai spiace-
vole· Più in su a d. un cervo corre verso d. Alcuni alberi 
accennano il paesaggio. ' 

4. Casa n.° 2, ins. V, reg. II ; su i due pilastri da un 

(1) ' Not. Se. 1876, p. 14; ' Bull. Iust. 1877, p. 92; Pre-
suhn, ' Poinpéi, Les dernières fouilles de 1874 à 1878 ' (Lipsia 
1878), traduz. fr . di Giraud-Teulou, La maison des peiutures avec 
inscriptions, p. 5 ; Sogliano, op. cit. (1879), n. 117. 

(2) Bullett. cit. pag. cit. 
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canto e dal l ' a l t ro del vano nella es t remi tà occidentale della 
lunga vasca re t tangolare dietro il perist i l io (1). La r a p p r e s e n -
tanza, quantunque per eccentrici tà del p i t tore divisa in due 
par t i (2) dal vano or ora r icordato (altezza della par te di s i -
nis tra , fino al l 'appoggio de l l ' a r ch i t r ave del vano, m. 1 ,41 ; 
larghezza m. 0,90. Altezza della pa r te di des t ra par imente fino 
al l 'appoggio dell 'architrave, m. 1 ,31; larghezza m. 0,70. L a r -
ghezza del vano m. 1,75), deve tu t t av ia considerars i come una 
sola, e come tale la descrivo (fig. 3 a e b) : Un complesso di roc· 
eie arriva fino alla parte più al ta del quadro. Anche il suolo è 
costituito da roccie, però con dei crepacci, nei quali scorre 
1' acqua. A sinistra un grosso pi lastro re t tangolare presso cui 
un albero, forse una quercia ; nella es t remi tà opposta un 
pilastro cilindrico con sopra un cratere metallico a campa-
na. Vicino al primo vi è Artemis , con la gamba s in is t ra in-
ginocchiata, che, con la par te inferiore quasi di profilo a s i -
nistra, volge invece di f ronte quella superiore, con la t es ta 
leggermente verso destra. La sua mano s in is t ra , con le dita 
tese, è alquanto e leva ta ; l ' a l t r a è por ta ta giù quasi per co-
prire le pudende. Sul capo, dai capelli ros so - scur i cadenti 
sul collo, posa una corona a lunghe punte curva te a l l ' e s t e r -
no. A s inis t ra della dea è bu t ta to su la roccia il suo vest i to 
rosso. Nella metà destra del quadro è Akta ion, quasi di p r o -
spetto, con la gamba s inis t ra più avant i dell' a l t ra , dalla c a r -
nagione rossiccia, con due piccole corna su la f ronte , nell ' a t to 
di fermare di botto il suo cammino verso la dea per due cani 
che lo addentano ciascuno in una coscia. Eleva la mano de -
s t ra ; s t r inge con la s inis t ra abbassa ta il ' pedum '; in torno al 

(1) Dipinto inedito. 
(2) Questa eccentricità il pittore esecutore del dipinto in pa-

rola, la mostrò pure (non v 'ha dubbio che sia stato lo stesso au-
tore) nell'esibire la stessa rappresentanza, però con Artemis stante 
e nascondente le pudende con un panno, così divisa nei due lati 
di una fontanina esistente nella stessa casa, quella cioè che alimen-
tava d'acqua la lunghissima vasca del giardino inferiore. 
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braccio co r r i sponden te a quest ' ul t ima si avvolge una pelle. 
Dalla fer i ta , f a t t a da uno dei cani alla coscia des t ra , cadono 
giù g ross i goccioloni di sangue . 

5. Casa 11. 19, ius. VII . reg. VII , sopra una pare te di 
u n a delle due s t anze a s in i s t r a de l l ' a t r io (1 ). Questo dipinto 
t r a s p o r t a t o nel Museo di Napoli il 19 dicembre 1859 (2). fu 

(1) Così risulta dalle indicazioni dell'Helbig in ' Wandgeinftlde 
n. 25], j). 475, XXI , dove è detto cioè, che il dipinto in parola 
esisteva sopra una parete della stanza a sin. dell' atrio della casa 
nel Vico dei Soprastanti, ad occidente di quella detta ' dell' altare 
di Giove \ e che si distingue per Γ alto marciapiede dinanzi. 

(2) Fiorelli, ' Pomp. aut. hist. ' II, p. 688; Helbig, op. cit. 
loc. cit. 
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poi invano cercato dall' Heibig, d i e così lo descrive (1) : 
Paesaggio montuoso. Artemis si rannicchia nuda sotto una 
piccola cascata, e, ponendo la destra sul capo, si volta indietro 
verso Aktaion, il quale, a destra, si difende da un cane col 
bastone imbrandito. A sinistra, dinanzi, siede un dio flu-
viale barbato, coronato di giunchi, con un ramo di canna 
nella destra, un cornucopia nella s inistra , un mantello sul 
braccio e sul fianco di questo stesso lato. Alquanto più a 
destra una ninfa dai fianchi in giù coperta con un panno. 
A una colonna nel mezzo del quadro è appoggiata una fa -
re t ra ; più a sinistra, su la roccia, si elevano due s tatue m u -
liebri vestite, ciascuna con due faci nelle mani, e vi giac-
ciono le vesti della dea. Nella estremità sinistra un' erma i t i -
fallica (2). 

6. Casa ' del Marinaio ' (reg. VII, ins. XV, n. 2), sopra 
una parete dell' oecus a sinistra del tablino. Il dipinto oggi 
è interamente distrutto e ne presento la descrizione fa t tane 
dal Sogliano (3). 

'Ne l mezzo di una contrada alpestre si eleva sopra un 
basamento un tempio sorretto da quat t ro colonne, e chiuso 
nei lati mediante bassi muricciuoli; sull 'epistilio s tanno un'an-
fora gialla ed una coppa con manichi, e vi pendono negli in-
tercolunnii scudi e festoni. Ad una delle colonne anteriori è 
legata con tenie una lunga fiaccola ardente e di sotto alla 
stessa colonna è addossato al basamento un quadro ex voto 
dipinto in vari colori. Neil' in terno del tempio vedesi sopra 
alta base quadrangolare cinta di fasce verdi e rosse il s imu-
lacro in bronzo di Artemide, rivolto a dr., por tante la fare t ra 
chiusa sull ' omero, nella sin. la lancia ornata di tenie, e nella 
dr. una prochus, con cui liba sopra un al tare sostenuto da 

(1) Op. cit. loc. cit. 
(2) Cfr. ' Bullett. N a p . N . S., Vili , 1. L" Heibig ricorda 

una copia del La Volpe, che non ho potuto vedere, nè so dove sia. 
(3) ' Le pitture murali campane ' n. 116. 
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tripode, che gli s ta dinanzi sullo stesso piedistallo. Su di una 
rupe vicina sta un1 erma itifallica inghirlandata, e innanzi al 
tempio pascolano due capre. A dr. è Artemide, che avendo 
deposta la sua veste rossa sul basamento del tempio, e ad 
esso addossati Γ arco, la faret ra chiusa e la lancia, si accoc-
cola nuda presso la fonte, e volgendo il dorso allo spettatore 
guarda indietro verso Atteone e innalza in segno di spavento 
la sin. con le dita tese ; questa figura è ora abbastanza cor-
rosa. Accanto a lei sta a dr. il suo cervo, e al di sopra di 
esso pascolano su per i monti t re capre. Sull' opposto lato, 
cioè a sin., si vede il giovane Atteone assalito da due cani, 
dai quali si difende squassando vigorosamente con la dr. il 
pedum ; egli veste una leggiera clamide rossa ed ha il capo 
coronato di fiori senza alcun segno della imminente metamor-
fosi. Al di sopra di lui, su questo stesso lato sporge da una 
rupe la parte superiore di una figura decisamente muliebre, 
che tenendo un pedum nella sin., intorno al cui braccio è r av- . 
volta una veste rossa, solleva la dr. in atto di spavento e 
guarda sul luogo dell' avvenimento ' (1). 

In questi ultimi quat tro quadri Aktaion non è rappre-
sentato così come nei due primi, nell' atto cioè di contem-
plare la dea che si bagna, ma nel momento in cui questa 
lo punisce col fargli sorgere istantaneamente due corna di 
cervo su la f ronte , per le quali viene addentato dai suoi stessi 
cani. 

Tranne che nel dipinto n. 3 — il meno in teressante —, 
nel quale il paesaggio è rappresentato soltanto da alcuni 
alberi, negli altri t re quadri di questa seconda serie (4, 5 e 
6) vediamo costantemente una scena montuosa; inoltre in tut t i 

( l )Cfr . , oltre l'op. cit. del Sogliano, ' Bull. dell 'Inst. ' , 1872, p. 
174 seg.; Fiorelli, ' Scavi di Pompei ', p. 113, n. 79; lo stesso au-
tore, 4 Descrizione di Pompei p. 306. Il Sogliano, op. cit. uum. 
cit., ricorda di questo dipinto una copia del Discanuo, che non mi 
è riuscito di trovare. 
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e quat t ro Γ acqua allagante in vario modo il suolo ; in tu t t i 
e quat t ro Artemis nuda accovacciata presso q u e s t a ; in tu t t i 
e quat t ro Aktaion, al quale la dea ha fa t to nascere i s t a n t a -
neamente due corna di cervo su la f ron te (nel dipinto n. 6 
è soltanto coronato di fiori e non most ra traccie di corna), 
ne i r atto di difendersi col ' pedum ' da due cani (nel quadro 
n. 5 da uno soltanto), che Γ addentano. Differenze senza 
dubbio ve ne sono : la scena rupes t re non è dapper tu t to 
perfet tamente la s tessa ; in qualche dipinto pare vi fosse 
solo Γ acqua allagante il suolo, in qualche altro anche una 
piccola cascata (dipinto n.° 5). Nei dipinti 4 e 5 Artemis è a 
s inis tra e Aktaion a destra, la posizione inversa fu data loro 
nel dipinto n. 6. Dove Artemis, quasi di prospet to verso lo 
spettatore, guarda Aktaion volgendo leggermente il capo verso 
di lui (n.° 4), dove, rivolta di schiena verso chi guarda, volge 
indietro il capo per osservare l 'audace cacciatore (n.° 6 ) ; dove 
eleva la destra e copre con la s in is t ra le pudende (n.° 3), dove 
fa la mossa perfet tamente inversa (n.° 4 ) ; dove si vede solo la 
s inis tra elevata (n.° 6), dove pone la des t ra sul capo senza 
che apparisca il braccio s inis t ro (n.° 5). Al t re differenze con-
sistono nelle figure di al tre persone, oltre le principali, che 
ove compariscono ove no e in numero e in maniera diversa . 
E cioè una figura nuda che si ge t t a nell ' acqua in 3, una 
divinità fluviale e una ninfa in 5, una Σκοπιά e alcune capre 
pascolanti in 6. In ultimo vanno nota te t r a le differenze gli 
elementi paesistici dove più dove meno accentuat i , come p i -
lastri , colonne, s ta tue, erme, un tempiet to . 

Nonostante, peraltro, queste differenze i qua t t ro quadri 
discendono senza dubbio da un originale unico, nel quale erano 
espressi come part i essenziali una scena montuosa e s i lve-
s t re insieme, un ruscello cascante giù dall 'alto e al lagante il 
suolo, Artemis nuda accovacciata presso di esso e, in ultimo, 
Aktaion, che nel momento in cui era per avvicinarsele, veniva 
da lei punito con la erezione i s t an tanea di due corna cervine 
sul capo e con l 'essere perciò assali to dai suoi stessi cani. 
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Gli elementi incostanti , quelli cioè che ricorrono solo in 
uno ο in un al tro dei dipinti, sono senza dubbio aggiunzioni 
dei copisti. L 'e lemento pittoresco di alcuni è poi dovuto all' i n -
fluenza del paesaggio, che nel tempo ellenistico e romano 
veniva sempre più facendosi s t rada e acquistando importanza 
nel!' ar te . 

Però ques t 'o r ig ina le , donde derivavano i quadri in parola, 
aveva a sua volta g rande somiglianza con quello, dal quale 
abbiamo supposto discendessero i due primi dipinti . Nell 'uno 
e nell 'al tro un paesaggio r u p e s t r e ; nell 'uno e nell 'al tro Ar-
temis accovacciata presso Γ acqua scorrente ο cascante giù 
da l l ' a l t o ; sennonché, mentre nel primo Aktaion guardava la 
dea dall 'alto, a metà nascosto da uua roccia, nel secondo in-
vece questi con corna cervine eret te sul capo era in atto di 
difendersi col ' pedum ' dai cani che lo assalivano. Noi quindi 
potremmo a ragione supporre, che cosi i due primi dipinti 
come i secondi qua t t ro derivassero da un originale un ico ; 
che nelle copie alcuni pittori avessero rappresentato Aktaion 
nell' a t to della contemplazione, al tr i nel momento in cui era 
punito dalla dea. senza però poter determinare in quale dei 
due momenti l ' audace cacciatore fosse rappresentato ne l l 'o r i -
ginale. 

Ma la luce si fa rà per via. 
7. Su la f ronte di un sarcofago del Louvre (1) ricorrono 

le figure in rilievo di t r e giovani donne, una nel mezzo due 
nelle es t remità , le quali sostengono due grandi encarpi, al 
disopra di ciascuno dei quali una rappresentanza del pari in 
rilievo. Nel campo su l ' encarpo di destra è rappresentato 
(fig. 4) un ant ro con un vecchio nodoso tronco d 'a lbero al 
disopra e con alcuni cipressi da una parte e da l l ' a l t ra . Su 
la par te alta, s in is t ra , della roccia sotto cui si apre l ' an t ro , 
è sdra ia ta una figura maschile, personificazione di una fonte, 

(1) F . de Clarac, < Musée de Sculpture ', II, tavv. 113 (N. 769), 
114 e 115; Keinach, ' Repertoire de la sculpture ', I, pag. 3 e 4. 
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che si appoggia a un grosso vaso, dal quale casca giù abbon-
dantemente l ' a cqua . Nel centro, dinanzi allo speco, nel primo 
piano della rappresentanza, è accoccolata Ar temis col corpo d i 
profilo a sinistra e con la testa rivolta a destra, cioè verso 
Aktaion. che, elevando la mano dr. in segno di ammirazione, 
la contempla dalla sommità destra della roccia, da questa na-
scosto nella parte inferiore. La dea posa a t e r ra il ginocchio 
destro e il piede sinistro ; curva ta innanzi , ravvia le chiome 
con le mani ; un bambino nudo, a destra, le versa l 'acqua sul 

F ig . 5. 

dorso da un vaso, un altro, a s inis t ra , inginocchiato dinanzi 
a lei, riempisce un recipiente con Γ acqua che casca giù dal 
vaso, al quale si appoggia la divinità aquat ica su Γ alto della 
roccia. Nel campo su l ' encarpo di sin. (fig. 5). in mezzo a un 
paesaggio roccioso alberato, Aktaion di prospet to, con le gambe 
un po' divaricate, col ' pedum ' brandi to con la dest ra elevata 
si difende da quattro cani che Γ assalgono. Su Γ alto della roc-
cia, a sin., un pastore minacciante i can i ; a dr. un altro 
che dorme. 

Sarebbe inutile fare osservare , che queste due r app re -
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sentanze debbono considerarsi come una sola, essendo la loro 
divisione dovuta solo al fatto, che la fronte del rilievo è 
divisa in due campi separat i dai due festoni sostenut i dalle 
t re figure muliebri . 

8. Casa de t ta di Sallustio (Reg. VI, ins. II, n. 4), pa -
rete meridionale del piccolo peristilio posto a mezzogiorno. 
Il dipinto, uno dei più grandi di Pompei (alt. m. 3.16, larg. 
m. 3,10), è associato a una decorazione degli ultimi tempi 
della città, ed è r inchiuso in una cornice re t tangolare arcuata 
di sopra, che par quasi un finestrone aperto nella parete , 

Fig. 4. 

impressione rafforzata dalla rappresentanza di due s ta tue di 
ninfe sopra alti piedistalli nei due lati del quadro, e che 
molto acconciamente avrebbero potuto prender posto nei due 
lati di una g rande finestra. 

E rappresen ta to (fig. 6) un luogo pieno di monti scoscesi. 
Una grande roccia forma prominenza nel primo piano a s ini-
s t r a ; a l t re roccie vedonsi, in lontananza, nel centro e nella 
par te destra . Dinanzi a queste ultime pare si es tenda una 
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grande pianura, g iungente fino al primo piano del quadro. 
Sotto la rupe di s inis t ra Γ imboccatura, di prospetto, di un 
antro oscuro, la quale sembra quasi formata da un lungo 
sasso, leggermente arcuato, posato alla meglio sopra due i n -
formi stipiti rocciosi. Dal s inis t ro di questi vien giù una ca -
s c a t e l i , che va ad allagare il suolo dinanzi allo speco. Sul 
sasso al disopra della imboccatura di questo alcuni cespugl i ; 
un piccolo tronco esce fuori dallo s t ipi te di destra . 

Sul sommo di questa roccia, sotto cui lo speco, e da essa 
nascosto nella parte inferiore, vedesi Aktaion nudo, t r anne 
una pelle svolazzante intorno al braccio s inis t ro , la cui mano 
s t r inge un lungo bastone, ne l l ' a t to di elevare la dest ra al d i -
sopra degli occhi per meglio contemplare Artemis , che s ta 
giù bagnandosi dinanzi all' antro . Sennonché, con questa con-
templazione, che il cacciatore fa della dea, e che abbiamo 
vista già rappresenta ta nei due primi dipinti da noi r icor-
dati, qui il pittore ha espresso pure la punizione di Aktaion, 
però non nella maniera imperfet ta , che mostra il sarcofago 
del Louvre, ma il tu t to egregiamente fuso in un unico 
quadro. Su Γ acqua, formante un basso laghet to dinanzi 
alla spelonca, vi è Artemis r ivolta a destra, la quale, in -
teramente nuda, col ginocchio destro piegato e posato sul 
suolo, mentre cerca di nascondersi le pudende con la s inis t ra , 
eleva alto il capo e alza 1' a l t ra mano verso Aktaion, che le è 
di fronte, a destra. La dea ha capelli rossi r iuni t i in massa 
dietro il capo, intorno al quale gi ra uno s t re t to nastro b ian-
co. L 'arco, la faretra, due ' venabula il suo manto rosso 
sono deposti sopra un sasso a sinistra- Più verso des t ra una 
grande hydria metallica. Aktaion, dai capelli corti e ribelli, 
dalla forte muscolatura, dalla carnagione rosso-scura in grande 
contrasto con quella rosea di Artemis , tu t to nudo, t r an n e la 
pelle maculata di un felino, svolazzante intorno al braccio s in i -
stro, è rappresentato nel momento in cui, mentre si avvicina 
alla dea, è costretto pel gesto di ques ta e per due cani che 
lo addentano ciascuno in una coscia, a fermars i di botto, ad 
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interrompere in un attimo il suo avanzars i verso s inis t ra , vol-
gendosi cosi, con faccia a t te r r i ta , quasi di f ronte a chi g u a r -
da. Sul suo capo due corna di cervo ; alza il nodoso ' p e -
dum ' con la destra per colpire con forza i suoi assali tori (1). 

La composizione -e le grandi linee son belle (2). Note -
vole il motivo di Artemis, la quale, già accovacciata per potere 
offrire acconciamente il suo corpo all ' acqua, che una ninfa 
deve versare su di esso col vaso pronto lì presso, eleva in 
un attimo il busto e la tes ta , e col gesto della des t ra a r res ta 
l ' imper t inen te cacciatore, che sta per avanzars i verso di lei, 
mentre con Γ al tra mano si copre come meglio può le p u -
dende. Degna di nota è del pari la figura di Aktaion, per il 
suo appressarsi affrettato, in te r ro t to d 'un colpo dal gesto della 
dea, e pel terrore che l ' invade per quanto va succedendo. 

(1) Il più antico ricordo di questa pittura a me noto è nel 
rapporto degli scavi del 24 maggio 1806, pubblicato dal Fiorelli nel 
I voi. della ' Pomp. aut. hist. in esso però se ne parla come di un 
monumento già noto. Le posteriori pubblicazioni sono: Mazois, ' Les 
ruines de Pompéi ', II (1824) p. 79 tav. XXXVIII , fìg. 2, XXXIX, 
fig. 1 (disegni eseguiti molto alla buona); Ludwig Goro von Agyag-
falva, 1 Wanderungen durch Pcnipeii ' (Vienna 1825), p. 99 sg., 
tav. XI; questi, loc. cit., crede, che la figura di Aktaion contem-
plante la dea da lontano rappresenti Endimione ; Zalme, ' Die 
schonsten Ornamente und merkwiirdigsten Geinalde aus Pompei 
etc. ' (1828-52), III, 50; 0 . Jahn, ' A r d i . Beitr. " (1847), p. 15, 
Anm. 8, p. 49, Anni. 21; Wieseler, ' Zeitschrift fur Al te r t . ' (1851), 
p. 323; Fausto e Felice Niccolini, ' Le case ed i monumenti di 
Pompei disegnati e descritti ' (1854 96), voi. III, Casa di Sallu-
stio, tav. III; C. O. Muller, 4 Denk. d. alt. K u n s t ' (1856), II, 
fig. 183"· ; Heibig, ' Waudgem. ' (1868), 249 bis; Fiorelli, ' Descri-
zione di Pompei ' (1875), p. 85; Overbeck-Mau, ' Pompeji in seiuen 
Gebauden etc. ' (1884), p. 307 ; Mau, ' Pompeji in Leben und 
Kunst ' (1900), p. 272. 

(2) Ludwig Goro von Agyagfalva, op. c i t , loc. cit., dice, che 
trattasi della riduzione a minime proporzioni, fatta da un abile 
pittore, di uno dei più bei quadri dell' antichità. 
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I due momenti , cioè Aktaion contemplante la dea e A k -
taion da ques ta punito, esibiti separatamente nelle due p r i -
me serie di dipinti , r icorrono insieme riunit i in ciascuna di que-
ste due ult ime rappresentanze , le quali hanno anche altr i 
elementi comuni. In t u t t e e due un paesaggio montuoso con 
alber i ; in t u t t e e due l ' imboccatura di una caverna con a 
s in is t ra una piccola cascata d 'acqua; in tu t te e due, nel primo 
piano, Ar temis nuda dinanzi a quella col ginocchio destro pie-
gato e posato sul suolo ; in tu t te e due Aktaion sporgente 
dall 'alto della roccia sotto cui è la caverna, e da quella nascosto 
nella par te inferiore, il quale, con un bastone nella s inis t ra , 
contempla la dea che è giù, ed eleva la destra in a t to di 
ammiraz ione; in t u t t e e due, nello stesso piano in cui è Ar-
temis, Aktaion di prospet to con due corna cervine su la 
f ronte , il quale si difende col ' pedum ', da lui imbrandito 
con la des t ra , da due cani che lo addentano da un lato e 
dall' al tro. Differenze certo non mancano, anzi ve ne son 
molte : la scena rupes t re è affatto diversa nelle due r a p -
presen tanze ; la caverna con la piccola cascata , che nel 
ril ievo è a dest ra , nel dipinto è a s in i s t ra ; Artemis e A k -
taion contemplante , che nel primo — conseguenza questa del 
muta to posto della caverna — sono a destra, nel secondo 
sono a s in i s t ra , e così Aktaion punito, che nel marmo è a 
s in is t ra , nella p i t tu ra è a destra. Inoltre, nel primo Artemis 
è di profilo a s in is t ra , è molto curvata su sè stessa, si ravvia 
la chioma, volge indietro il capo verso Aktaion. che la guarda, 
ment re due bambini l 'a iutano a fare i! bagno, nel secondo 
essa è sola, in te rza a destra, eleva il torace e ìu testa , si 
copre con la s in i s t ra le pudende ed alza la dest ra verso 
Aktaion, che s ta per avvicinarsele da destra. Ai due cani, 
che nel primo coinè nel secondo addentano Aktaion, se ne 
aggiungono nel marmo al tr i due, che, del pari da un canto e 
dall 'altro, g iungono da lontano correndo; ]a piccola cascata, che 
nel secondo scorre na tu ra lmente dalla roccia a s in is t ra della 
imboccatura dell ant ro , nei primo, invece, scorre da un vaso 
rovesciato, al quale si appoggia un giovane quasi nudo, dio 
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della fonte, il quale fa r iscontro ad Akta ion contemplante la 
dea nella es tremità destra delia roccia sot to cui lo speco. La 
figura del pastore, che spaventa to gua rda la miseranda fine 
di Aktaion, e quella della personificazione del luogo non r i -
corrono nel dipinto — esse sono s ta te agg iun te nel rilievo evi-
dentemente per fare r iscontro alle figure del dio della fonte e 
di Aktaion nell 'al tra metà della r appresen tanza — e neanche i 
caratterist ici cipressi. Viceversa non r icorrono nel marmo nè 
Γ hydria metallica accanto alla dea, nè i suoi vesti t i e le armi. 

Però, pure essendovi tal i differenze, e al tre che per bre-
vità non mostro, è tu t tavia evidente, che le due r a p p r e s e n -
tanze risalivano ad un solo originale, del quale erano part i 
essenziali un paesaggio montuoso con a lber i ; una caverna 
in un lato di esso con una cascata a s inis t ra , a l lagante 
il suolo; Aktaion sul monte sotto cui lo speco, contemplante 
la dea che era giù, e da quello nascosto nella par te inferiore; 
Artemis nuda inginocchiata presso l 'acqua dinanzi all' imboc-
catura della caverna; Aktaion nudo, che, s tando per avvicinar-
sele, era assalito da due suoi cani , da una par te e dal l 'a l t ra , 
per le corna cervine elevatesi sul suo capo, e dai quali cer-
cava difendersi col £ pedum ', che imbrandiva con la des t ra . 

E notevolissimo, intanto, che quest 'opera d 'ar te avreb-
be avuto grande somiglianza così con quella, che in un 
primo momento abbiamo creduto fosse Γ originale dei due 
primi dipinti pompeiani r icordati , e nella quale sarebbe a p -
parsa la figura di Aktaion sol tanto nel l 'a t to della con tem-
plazione della dea (1), come con quella, che, par imente in un 
primo momento, abbiamo creduto fosse s ta ta l 'originale del 
secondo gruppo di dipinti pompeiani (numeri da 3 a 6), nella 
quale Aktaion sarebbe stato esibito solamente nel l 'a t to della 
punizione (2). Sennonché, noi in un secondo momento, data la 
somiglianza che avrebbero avuto t r a loro quest i due suppo-

(1) V. Pag, 7. 
(2) V. pag. 12. 
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sti originali , ci siam dovuti a ragione sincerare, che tanto 
la pr ima quanto la seconda serie di dipinti risalissero non a 
due ma ad una sola opera d 'arte, nella quale però non po-
tevamo determinare se Aktaion fosse rappresentato nell 'at to 
della contemplazione ο in quello della punizione (1). Ora, poiché 
nell 'originale delle due ultime rappresentanze, cioè del rilievo 
del Louvre e del g rande dipinto della casa detta di Sallustio 
in Pompei, era esibito tanto Aktaion contemplante quanto 
Aktaion punito, in quel modo che abbiamo visto, è più che 
evidente, che questo originale sia stato non solo il modello 
cui r isalivano, chi sa per quali vie. il dipinto della casa di 
Sallustio e il rilievo del Louvre, ma anche quello da cui 
discendevano le due prime serie di dipinti, in alcuni dei 
quali (1 e 2) fu r i t r a t to il solo atto della contemplazione, in 
al tr i (3-6) so l tanto quello della punizione. 

Delle due ul t ime rappresentanze (7 e 8), di quelle cioè 
nelle quali sono espressi tu t t e e due i momenti, era senza 
dubbio il dipinto, che si avvicinava di più all 'originale. Esso, 
anzi, per le ragioni che vado a dire, può darci un' idea a b -
bas tanza esat ta di quello. Il rilievo del Louvre, a prescindere 
che per essere di un ' epoca abbastanza posteiiore a quella 
in cui fu eseguito il dipinto della casa di Sallustio poteva più 
verisimilmente a l lontanars i dall' originale, doveva senz 'al t ro 
recare delle var iant i per la sua divisione in due parti , do-
vu ta ai due campi, ben separat i t ra loro, della superficie che 
doveva decorare. 

Che il dipinto, al contrar io, dovesse ricordar molto l 'or igi-
nale r i su l ta da ciò. Nei varii quadri descritti, e sia della prima 
che della seconda serie, abbiamo trovato, dove più dove meno, 
degli elementi , i quali, non essendo comuni a tu t t i quelli, 
difficilmente potevano t rovar posto nell' originale. Così una 
figura nuda che si ge t t a nell 'acqua (dipinto n. 3), una divi-

(1) V. pag. 13. 



22 

nità fluviale (dipinto n. 5), una n infa (nello s tesso dipinto), 
una Σκοπιά (in 6), alcune capre pascolanti (par imente in 6), 
delle s tatue (in 2 e in 5), dei pi lastr i (in 4), una colonna (in 5), 
delle erme (in 5, in 6, in 7), un tempiet to (in 6). Dato questo 
gusto di aggiungere qua e là degli elementi inesis tent i ne l -
l 'originale, e visto che i quadri nei quali ciò ebbe luogo erano 
di dimensioni piuttosto piccole, r i su l ta con molta chiarezza, 
che, se ciò non fece l 'esecutore del dipinto della casa di Sal-
lustio, dipinto che è uno dei più grandi t rovat i in Pompei, 
di gran lunga maggiore degli al tr i quadri in parola, e nel 
quale perciò bene e meglio che al trove potevano t rovar posto 
figure di altre persone ed elementi archi te t tonici e scul tural i , 
fu perchè egli volle a t teners i di più al l 'originale. Sennonché, 
è chiaro, che se il pit tore in parola si a t t enne all 'originale 
col non aggiungere elementi che in esso non fossero, egli dovè, 
beninteso entro certi limiti, esser fedele a questo anche nella 
scena e nella disposizione dei personaggi . E noi quindi a m -
metteremmo pure, che Ar temis non era r appresen ta ta come 
nel rilievo del Louvre in ten ta a ravviars i le chiome e guar-
dante placidamente Aktaion che la contemplava, ma presso 
a poco come nel dipinto della casa di Sallustio, nell ' at to di 
coprirsi alla meglio le pudende con la s in is t ra e di elevare 
sdegnosamente la testa e la mano des t r a verso l 'audace cac-
ciatore. che a lei f re t to losamente si appressava. Tu t to ciò 
naturalmente va inteso nelle grandi linee soltanto, perchè per 
ciò che r iguarda i particolari ci sarà molto da osservare . Ne l -
l 'originale poi non dovevano mancare nè la veste nè le armi 
della dea deposte a te r ra a breve dis tanza da essa, così come 
abbiamo visto in tu t t i i dipinti r icordati , e sopra t tu t to quel-
Γ hydria, che ricorre nel dipinto della casa di Sallustio, aven-
do essa, come vedremo, un significato molto profondo. 
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* 
* * 

Sicuri, che le rappresentanze sopra ricordate discendono 
t u t t e da un originale comune, su la cui na tu ra però — mette 
conto di farlo ben notare — nulla ancora abbiamo detto, vo-
gliam fare un passo più oltre, cercare cioè di conoscere qual-
che cosa dell 'originale stesso. 

Ci met te rà su la buona via la conoscenza dei luoghi dei 
poeti e di qualche scri t tore, pei quali ci è stato t ramandato 
il mito di Artemis sorpresa al bagno da Aktaion (1). Stimo, 
peral t ro, inutile t r a t t enerc i intorno alle parole di coloro, i quali 
r icordano soltanto, che Aktaion fu divorato dai cani, senza 
agg iungere alcun part icolare (2), e così pure intorno a quei 
luoghi, nei quali alla notizia di questa miseranda fine del mi-
tico cacciatore viene aggiunto solo, che ciò avvenne perchè 
egli aveva visto Ar temis nuda (3). 

Una versione molto part icolareggiata del mito la troviamo 
nel canto V, 287-551 . delle Dionisiache di Nonno. Veramente 
l 'originale, del quale andiamo in cerca, fu senza dubbio el le-
nistico, laddove Nonno visse approssimativamente t ra il 360 
e il 420 d. G. C. (4). Sennonché, questi avrebbe potuto r i -

(1) Per le leggende relative alla morte di Aktaion anteriori 
a quelle ellenistiche, cfr. E. Vinet in Saglio ' Dietionn. ', s. v-
Acteon ; Roscher, 'Lex icon ' , s. v. Aktaion; E. Mercanti ' R a p -
presentanze del mito di Atteone ' in ' Neapolis', II, 123 sgg. 

(2) Schol. Teocr., V, 38; Plut., ' Sert. ', 1; Dio. Chr. (Reiske), 
orat. X, 144 a; Lue., ' Saturn. ' , 8; Mass. Tir. , XXIV, 1; Ovid., 
' Tr is t . ' , l i , 105; Seneca, ' Phoenisse', att. I, 12 sgg. 

(3) Callim., inn. V ( ' i n lavacr. Palladis'), 111 sg.; Apollod., 
III, 4, 4 ; Lucian., ' deor. dial. ' , 1 6 ; Ovid., ' Trist. ', II, 105; F u l -
gen., ' Myth. ', 3, 3, Actaeon. 

(4) Cfr. Le comte de Marcellus, ' Nonnos, Les Dionysiaques ' 
(Parigi, Firmin-Didot, 1856), introd. ρ. V i l i ; A. e M. Croiset, 
' His t . de la littér. grecque' , 2a ediz., V, p. 995. 
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produrre una versione molto più ant ica — è ben noto, che 
egli se ebbe una quasi follia poetica, esuberanza d ' i m m a -
ginazione e grande audacia creat iva, a t t inse pure a poeti 
alessandrini e a mitografi (1) — che però sarebbe potuta es-
sere ben nota all 'autore di quell 'originale. 

Ricordo il racconto di Nonno solo nelle par t i più s a -
lienti. Aktaion, assiso su i rami di un grosso ulivo — dal-
l' insieme della narrazione risulta, che il luogo della t ragedia 
non fosse lontano da T e b e - - , contempla Ar temis nuda, che si 
bagna. Una naiade, anch 'essa nuda, lo sorprende, spaventa ta 
grida e ne fa consapevole la dea. Questa, mezzo immersa ne l -
l 'acqua, afferra celeremente col suo manto la μίτρη circolare, 
copre il casto seno con la c in tura verginale, e, affondandosi nel-
Γ umida corrente, si nasconde quasi in te ramente in questa . 
Ed ecco che Aktaion vien muta to in cervo, al quale non res ta 
di umano che la ragione soltanto. A t u t t a velocità si s l a n -
cia verso i monti inospitali ; i suoi cani, che non lo ricono-
scono più, eccitati dagli ordini irresistibili e dalla collera di 
Artemis, lo addentano e lo divorano con morsi lenti. A u t o -
noe. madre di Aktaion, sa solo che il figlio è morto, non che 
era stato già mutato in cervo. I cani del cacciatore, tornando a 
casa, coi lamenti ne confermano la fine. Nella not te l 'anima 
dell'eroe, sotto forma di cervo, apparisce in sogno al padre, 
il quale già con Autonoe era s ta to a cercarne il corpo, che 
però per la recente metamorfosi non era s ta to da essi ricono-
sciuto. E, piangendo, deplora la sua t ragica fine. Della sua sven-
tura , egli dice, sono s ta te test imoni le colline ; che se non 
presta fede alle roccie in terroghi le ninfe ; che le naiadi la 
sanno ; che la Dryade Γ ha vista ; che consulti gli animali 
selvaggi, i pastori, ai quali ha domandato aiuto. Un tiglio e 
un ulivo distendevano largamente le loro foglie. Non curando 
l 'ombra del primo, sinonimo dell 'amicizia, dall 'alto del vicino 
ulivo, il casto albero di Pallade, contempla temerar iamente 

(1) Cfr. A. e M. Croiset, op. e voi. cit. p. 995 sgg. 
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la bellezza di Artemis , per il che meri ta insieme l ' i r a e la 
vendet ta del l 'una e dell 'al tra. Artemis, affranta dal bruciante 
calore del giorno, dalla corsa, dalle fatiche dell 'abituale cac-
cia, si bagna in un ' onda limpida. Lo splendore della sua ni-
vea carnagione, riflesso nell 'acqua, abbaglia gli occhi di lui. In 
un momento le naiadi compagne della dea mandano alte gr ida; 
Loxò e Oupis coi loro comuni clamori avvertono questa, che 
nuotava nelle acque tranquil le , di ciò che avviene. Una nu-
vola si addensa su la vista di Akta ion; cade col capo nella 
polvere; si t r as forma in cervo; i suoi cani l 'addentano. Te-
st imonianza di questa sua fine sono la faretra e il giavellotto 
presso l 'albero dove cominciò la sua sventura. Prega il padre 
di dare sepol tura al suo corpo di cervo; di non permettere, 
che diventi t ras tu l lo di cani s t ran ie r i ; di collocare la sua 
fa re t ra presso la sua tomba non cosi i suoi giavellotti e il 
suo arco, perchè anche Artemis ama di tendere Γ arco e di 
maneggiare i giavellotti ; di supplicare qualcuno che sappia for -
mare secondo na tura , affinchè incida Γ immagine del suo corpo 
di cervo dal collo alla es tremità dei piedi, lasciandogli solo 
il volto di uomo. 

A questa versione del mito, esposta da Nonno, è chiaro, 
che non corr ispondeva in alcun modo l 'originale da noi cer-
cato. In esso m a n c a l a l 'ulivo famoso, dal quale l 'eroe aveva 
contemplato la dea, e così pure il tiglio (1); Aktaion quindi 
non era rappresenta to nè nell 'atto di guardare Artemis da 
un tale albero, nè in quello di cadere dallo stesso, e nep-
pure, avvenuta la metamorfosi, che invero nell' opera d' arte 
era l imitata alla sola erezione di due corna cervine (2), di 

(1) Intorno a questi due alberi, che troviamo in questa ver-
sione di Nonno, vedi la nota 27 del canto V, nell'edizione citata 
del De Marcellus. 

(2) Occorre osservare, che questa limitazione della metamor-
fosi nell'opera d'arte al solo nascimento delle corna a tutto rigore 
non avrebbe costituito una variante nel vero senso della parola, 
perchè l'arte ellenistica si compiacque spesso* se forse non sempre, 
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correre verso i mont i insegu i to e a d d e n t a t o dai suoi cani. 
La dea, poi, non appar iva nè mezzo i m m e r s a nell ' acqua , nè 
Dell' a t to di nuotare , nè in quello di so l lec i tamente ves t i r s i , 
nè di nasconders i quasi del t u t t o nel l iquido e lemento, ma 
in quella maniera t u t t a d iversa da noi m o s t r a t a sopra . 

Si a l lontana da ques ta vers ione , a noi nota per Nonno, 
quella che espone Ovidio nel I I I l ibro delle Metamorfos i (1). 
P r i m a di t u t to in essa abbiamo la de te rminaz ione precisa e 
la descrizione del luogo nel quale si svolge la t r aged ia , 
cose che mancano in Nonno. E la valle Gargaph ia , densa per 
picee e per acut i cipressi , con un a n t r o in una sua e s t r e -
mità, nascosto dal bosco, il cui n a t u r a l e a rcua to soffitto pa-

di esprimere iu forma umana gli esseri secondo il mito trasformati 
in bestie ο esseri mostruosi, così Penteo, cosi Io, così Argo. 
(1) 155 Yallis erat piceis et acuta densa cupressu, 

nomine Gargaphie, succinctae sacra Dianae, 
cuius in extremo est antrum nemorale recessu, 
arte laboratum nul la : simulaverat artem 
ingeuio natura suo; nam pumice vivo 
et levibus tofis nativum duxerat arcum. 
fons sonat a dextra, tenui perlucidus unda, 
margine gramineo patulus incinctus hiatus. 
hic dea silvarum venatu féssa solebat 
virgineos artus liquido perfundere rore. 
quo postquam subiit, nympharum tradidit uni 
armigerae iaculum pharetramque arcusque retentos; 
altera depositae subiecit bracchia pallae ; 
vincla duae pedibus demunt ; nam doctior illis 
Ismenis Crocale sparsos per colla capillos 
colligit in nodum, quamvis erat ipsa solutis. 
excipiunt laticem Nepheleque Hyaleque Rhanisque 
et Psecas et Phiale, funduntque capacibus urnis. 
dumque ibi perluitur solita Ti tauia lympha, 
ecce nepos Cadmi, dilata parte laborum, 
per nemus ignotum non certis passibus errane 
pervenit in lucum: sic illum fata ferebant. 
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reva quasi artificiale per esser fatto con pomice viva e tufi 
leggieri (1). ' Da dest ra suona — è questa la t raduzione let-
terale delle parole di Ovidio — una fonte t r a spa ren te per 
onda tenue, larga fendi tura circondata da margine erboso ' 
(una cascata, cioè, a dest ra del l 'antro , la cui acqua, precipi-
tando giù, sonava). Qui Artemis, s tanca dalla caccia, soleva 
bagnare le sue virginee membra. En t ra t a sotto l 'antro, conse-
gna ad una delle ninfe, all 'armigera, il giavellotto, la faretra, 
gli archi ral lentat i ; una seconda raccoglie con le braccia pro-
tese la deposta ' pa l la ' ; due le liberano i piedi dalle ένδρομίδες; 
Crocale tebana le r iunisce in nodo i capelli già sparsi sul collo ; 
a l t re ninfe, Nephele, Hyale, Rhanis, Psecas e Phiale, raccol-
gono Γ acqua e con vasi la versano su di lei. Poiché sembra 
abbas tanza chiaro, che la cascata non si trovasse nella pro-

qui simul intravit rorautia foutibus antra, 
sicut erant, viso uudae sua pectora uymphae 
percussere viro, subitisque ululatibus orline 
implevere neinus, circunifusaeque Dianam 
corporibus texere suis; tanien altior illis 
ipsa dea est, colloque tenus supereminet omnis. 
qui color infectis adversi solis ab ictu 
nubibus esse solet aut purpureae aurorae, 
is fuit in vultu visae sine veste Dianae. 
quae, quamquam comitum turba stipata suarum, 
in latus obliquum tamen adstitit, oraque retro 
flexit; et, ut vellet promptas habuisse sagittas, 

(1) Ovidio si ricorda qui, pare a me, come molti ninfei artifi-
ciali, coi quali si volevano imitare degli antri naturali, avessero 
le volte e le apsidi rivestite appunto di puviex vivus e leves tofi, 
cioè di pomici e frammenti di calcare incrostante con avanzi di 
piante, uso che vien ricordato pure in qualche apside delle carat-
teristiche fontauine-ninfei di Pompei, come in quelle del caratte-
ristico giardino della casa detta ' dell' ancora ' e nell' altra della 
grande casa da poco scavata nell'isola V della regione II, tuttora 
inedita. 
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fondità dell 'antro, ma a destra di esso, cosi pare a me non si 
debba intendere, che l 'azione descri t ta si svolgesse nel t e -
nebroso interno dell' antro, ma dinanzi alla sua imboccatura, 
posto, peraltro, protetto da alberi, come espressamente dice 
il poeta. Mentre ciò avviene, ecco che giunge Aktaion nel 
sacro bosco. Ma non appena entrato nello speco dalle pareti 
stillanti acqua, le nude ninfe vedutolo si percuotono il petto, 
riempiscono subito tut ta la foresta di gridi, e, circondando Ar-
temis, la nascondono coi loro corpi. TI fatto, che ciò avviene 
non appena, · simul '. Aktaion en t ra sotto l 'antro e che le 
ninfe riempiscono di gridi non Γ antro ma Γ ' omne uemus ', 
rafforza Γ impressione, che Γ azione non si svolgesse in fondo 

quas habuit sic hausit aquas, vultumque virilem 
perfudit, spargensque comas ultricibus undis 
addidit haec cladis praenuntia verba futurae : 
' nunc tibi me posito visam velamine narres, 
si poteris narrare, licet nec plura minata 
dat sparso capiti vivacis cornua cervi, 
dat spatinm collo, summasque cacuminat aures, 
cum pedibusque manus, cum lougis bracchia mutat 
cruribus, et velat maculoso veliere corpus, 
additus et pavor est : fugit Autouoel'us heros, 
et se tam celerem cursu miratur in ipso, 
ut vero vuitus et cornua vidit in unda: 
1 me miserum ! ' dicturus erat : vox nulla sequuta est : 
iugemuit: vox illa fuit ; lacrimaeque per ora 
non sua fluxerunt : mens tantum pristina mansit. 
quid faciat ? repetatne domum et regalia tecta , 
an lateat sii vis ? timor hoc, pudor impedii illud. 
dum dubitat, videre canes; primumque Melampus 
Ichnobatesque sagax latratu signa dedere, 
gnosius Ichnobates, spartana gente Melampus. 

209 inde ruunt alii rapida velocius aura, 

225 ea turba cupidine predae 
per rupes scopulosque udituque carentia saia, 
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allo speco ma dinanzi ad esso, alla sua imboccatura. La dea, 
però, più al ta delle ninfe, le supera t u t t e dal collo in so-
pra . Vis tas i nuda, divien rossa in volto; e, quantunque s t re t ta 
in torno da quelle, t u t t av ia si tiene in piedi di t raverso — e v i -
dentemente allo scopo che si veda meno del suo corpo — e volge 
indietro la t e s t a ; indi, spruzzando dell 'acqua sul volto di A k -
taion e bagnandogl i le chiome, gli dice : ora, se potrai, narra , 
che mi hai v i s ta nuda, dopo di che lo t rasforma in pauroso 
cervo, cui però r e s t a l a pr is t ina mente. L'eroe fugge ; ammira sè 
stesso per la celere corsa ; vedendo riflessi nell 'onda il suo volto 
e le corna è per esclamare ' me misero' , ma la voce non vien fuo-
ri, geme sol tanto : la sua voce fu ; e lacrime scorrono per le 
guance non sue. Non sa se r i tornare a casa, cosa che gli vieta 
il pudore, ο nasconders i nelle selve, cosa che gli vieta il t imore. 
Mentre dubita, lo veggono alcuni dei suoi cani, e dato questi 
coi la t ra t i il segnale, t u t t i gli al tr i—di ciascuno dei quali, come 
dei due primi, il poeta dice il nome, e quasi di tu t t i ricordando 
ο l 'or igine ο qualche nota carat ter is t ica ο qualche gloria — , 
per la cupidigia della preda corron giù più velocemente del-

quaque est difficilis, quaque est via nulla, sequuntur. 
ille fugit per quae fuerat loca saepe secutus, 
heu famulos fugit ipse suos ! clamare libebat : 
' Actaeou ego sum, dominum cognoscite vestrum ! ' 
verba animo desunt: resonat latratibus aether. 
prima Melanchaetes in tergo vulnera fecit, 
proxima Theridamas; Oresitrophus haesit in armo: 
tardius exierant, sed per compendia montis 
anticipata via est. dominum retinentibus illis, 
cetera turba coit, confertque in corpore dentes. 
iam loca vulneribus desunt : gemit ille, sonumque, 
etsi non hominis, quem non tamen edere possit 
cervus habet, maestisque replet iuga nota querelis ; 
et genibus pronis supplex similisque roganti 
circumfert tacitos, tamquam sua bracchia, vultus. 
at comites rapidum solitis hortatibus agmen 
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l ' a r ia per le scoscesità dei monti, ove la via è difficile ο nulla. 
Egli fugge per luoghi, pei quali spesso avea insegui to cacciando; 
fugge egli stesso i suoi cani! Vuol g r i da r e : ' io sono Akta ion , 
riconoscete il vostro padrone ', ma le parole vengon meno al 
desiderio, l 'aria risuona di la t rat i . Mentre i cani che gli son 
più vicini gli danno i primi morsi e lo t ra t tengono, g iunge 
la intera tu rba dei loro compagni. Fe r i t e succedono a feri te, 
finché non v 'ha più posto per al t re . Geme ; si piega su le gi-
nocchia simile a colui che p r e g a : volge intorno lo sguardo e 
le braccia. Ma i cani, ignari, s' i s t igano coi la t ra t i ; lo cercano 
con gli occhi ; lo chiamano (Aktaion volge il capo al suo nome) 
come se fosse assente ; si lamentano che sia lontano, che non 
goda dello spettacolo della presente preda. Egli vorrebbe e s -
ser lontano, ma è presente ; vorrebbe vedere non sent i re del 
pari la crudeltà dei suoi cani, che, circondatolo, dilacerano il 
loro padrone sotto forma di un falso cervo. 

Con questa versione del mito, t ramandatac i da Ovidio, 
l 'originale dei dipinti pompeiani e del rilievo del Louvre aveva 
senza dubbio qualche rapporto. Una valle, la Gargaphia , vien 
ricordata dal poeta quale teat ro dell 'azione, e una valle era la 
scena nell 'opera d ' a r t e ; in una es t remi tà di essa pone det ta 
versione un antro a volta, e un ant ro a volta r icorreva in 
una estremità della valle r a p p r e s e n t a t a ; una cascata è r i cor -
data da Ovidio accanto all' antro, e una cascata era nell 'opera 
d 'ar te accanto allo speco; che se il poeta la pone a destra e 

ignari instigant, oculisque Actaeona quaerunt, 
et velut absentein certatim ' Actaeona ' clamant 
(ad nomen caput ille refert), et abesse queruntur 
nec capere oblatae seguem spectacula praedae. 
vellet abesse quidem , sed adest ; velletque videre, 
non etiam sentire canum fera facta suorum. 
undique circumstant , mersisque in corpore rostris 
dilacerant falsi dominum sub imagine cervi; 
nec nisi finita per plurima vulnera vita 
ira pharetratae fertur satiata Dianae. 
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nell' opera d' ar te era a sinistra era questa una differenza di 
poco conto. Il poeta ci dice, che Artemis non faceva il bagno 
immergendosi nel l 'acqua così come nella versione segui ta da 
Nonno, secondo la quale essa avrebbe anche nuotato, ma in-
vece facendosi versare l 'acqua sul corpo dalle n infe ; ebbene, 
pur mancando nell 'opera d 'ar te queste sue compagne, tu t tavia 
la posizione accoccolata dalla dea e Γ hydria, che in quella 
così come nel dipinto della casa di Sallustio s tava probabil-
mente accanto a lei, lasciavano sott intendere senz' altro la 
presenza delle ninfe, e provavano, che l 'art ista, pur non aven-
dole espresse, aveva però tenuto ben presente la versione per 
dir così ovidiana, cosa che ci vien pure confermata dai due 
bambini occupati a versare l 'acqua su la dea nel rilievo del 
Louvre, del pari discendente da quell 'originale. La dea in Ovi-
dio fa questo bagno, come par che risulti dall' insieme della 
descrizione del luogo e della narrazione del mito, dinanzi a l -
l' imboccatura dello speco dove è la cascata, ed era in tal posto 
che essa appariva nel nostro originale. 

Sennonché, ment re nella versione ovidiana Aktaion a r -
riva presso Ar temis solo per caso, viceversa nell' opera d 'ar te 
vedeva pr ima dall 'alto la dea che si bagnava, e l 'ammirava, e 
poscia la r agg iungeva all' ingresso dell' antro, evidentemente 
per quel senso erotico di cui non parla Ovidio, ma che i n -
vece è chiaramente espresso in Nonno; inoltre, mentre in 
quella versione egli è mutato interamente in cervo ed è 
addenta to dai cani ment re corre pei monti al lontanandosi 
da Ar temis , viceversa nel nostro originale la t rasformazione 
in cervo era l imitata alle sole corna erette in un is tante su 
la sua f r o n t e , e i cani gli davano addosso dinanzi alla 
dea s tessa non appena avvenuto quel nascimento. La v e r -
sione del mito, dunque, che leggiamo in Ovidio, la quale 
poteva ben r isal ire a un tempo anteriore a quello in cui fu 
esegui ta Γ opera d' ar te , era certo molto vicina alla versione 
segui ta dal l 'ar t is ta , ma non interamente questa (1). Che A k -

(1) Ovidio ricorda fuggevolmente il mito di Aktaion anche 
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taion, peraltro, nel l 'opera d ' a r t e era di laniato dai cani alla 
presenza di Artemis e non lontano da questa come nella 
versione ovidiana, sarebbe s ta ta una var ian te che non ci 
avrebbe essa sola obbligato ad ammet tere una versione diversa 
da quella seguita dal poeta latino, in quanto che l 'ar t is ta , per 
non ripetere ancora una terza volta la figura di Aktaion, 
avrebbe espresso il dilaniamento del cacciatore alla presenza 
s tessa della dea, nel medesimo momento cioè in cui avveniva 
la metamorfosi. 

Igino nella favola 181 — ' Diana ' — dice, che Artemis, 
in tempo estivo, s tanca dalla cont inua caccia, si lavava al 
fonte che si chiama Par thenio nella opacissima valle G a r -
gaphia, quando Aktaion, nipote di Cadmo, tìglio di Aris ta ios 
e di Autonoe, cercando lo s tesso luogo, per re f r igerare sè e 
i cani, che aveva esercitati inseguendo le fiere, capitò al co-
spetto di lei, la quale, affinchè egli non potesse parlare, lo mutò 
in cervo, che come tale fu lacerato dai suoi cani, dei quali son 
detti anche i nomi (1). Evidentemente questa versione del mito 
è quella stessa che con maggiori part icolari espone Ovidio, è 
un sunto di quella. Sennonché, lo stesso Igino nella favola 
precedente — 180 ' Actaeon ' — esptfne il mito a lquanto d i -

uei ' Tristia ', II, 105 sg. e nelle ' Heroidi>s ' XX, 10" sg. Nel primo 
luogo 

Inscius Actaeon vidit sine veste Diauam 
praeda fuit canibus non ininus ille suis 

conferma, che Aktaion fu punito so ο per aver vista nuda Artemis ; 
nel secondo dice solo, che il cacciatore in parola morì per essere 
stato creduto una bestia dai suoi cani. 

(1) Diana cum in valle opacissima cui nomen est Gargaphia, 
aestivo tempore fatigata ex assidua venatione, se ad fontem, cui 
nomen est Parthenius perlueret, Actaeon Cadmi nepos, Aristaei 
et Autonoes filius, eundem locum petens ad refrigerandum se et 
canes, quos exercuerat, feras persequens, in conspectuin deae in-
ciditi : qui ne loqui posset, in cervum ab ea est conversus. Ita 
prò cervo laceratus est a suis canibus, quorum nomina, masculi etc, 
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ver samen te ; dice cioè, che Aktaion guardò Artemis che si la-
vava e volle violarla, e che la dea, per ciò i rr i ta ta , fece, che 
gli nascessero le corna sul capo e che fosse divorato dai suoi 
cani (1). L ' a u t o r e , dunque, qui, pur noti dicendo nulla del 
luogo, che viceversa nella favola seguente mostra essere stato 
quello descri t to minutamente da Ovidio —e che era quello rap-
presen ta to nel l 'opera d ' a r t e - , narra , che causa della punizione 
di Aktaion fu Γ aver voluto mancare di r ispetto ad Artemis. 
Ed esprimendosi col dire, che Γ eroe prima guardò la dea, 
' specula tus est ', e che poi volle violarla, ' et eam violare 
voluit ', d is t ingue evidentemente quei due momenti che ve-
devansi r appresen ta t i nel l 'opera d 'arte.con la qual cosa ci 
espone, per quanto abbreviatamente, quella versione del mito 
che seguì l ' i gno to esecutore dell1 originale che vogliamo de-
te rminare . Anche il particolare, che Γ eroe non fu del tu t to 
mutato in cervo, ma che fu regalato soltanto delle corna 
di un tale animale, var iante del mito che ricorre solo in que-
sto luogo d ' Ig ino , è sommamente interessante per noi, in 
quanto che nell' originale, che cerchiamo, l ' audace cacciatore 
non appar iva t ras formato interamente in cervo, ma soltanto 
f regia to di corna cervine. Che l ' avere avuto Aktaion un 
sent imento erotico per la dea, fosse un particolare non inven-
tato da Igino, ma r isalente ad un'antica versione del mito, 
r i sul ta pure dal fat to, che tal sentimento egli lo ha anche 
nella versione esposta da Nonno, la quale, come abbiamo 
detto (2), par imente poteva risalire a un'epoca molto anteriore 
a quella in cui visse quest ' ultimo. 

Neil ' ignota opera d' ar te Aktaion nell' atto di contem-
plare la dea appariva su Γ alto di una roccia , dalla quale 
peral t ro era infer iormente nascosto. Igino non ci parla di que-

(1) Actaeon Aristaei et Autouoes filius, pastor, Dianam lavan-
tem speculatus est, et eam violare voluit. Ob id Diana irata fecit 
ut ei cornua in capite nascerentur et a suis canibus consumeretur. 

(2) V. pag. 23 sg. 
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s ta roccia; dice solo ' specula tus es t ', e ciò e ra naturale , data 
la maniera r iassunt iva, con la quale r icorda la leggenda. 
Pare però, che questo part icolare relativo al modo come era 
avvenuta la contemplazione non fosse una invenzione del-
l 'ar t is ta , ma che viceversa non mancasse in qualcuna delle ver-
sioni del mito. Pausania , infat t i , IX, 2, 3, dopo di aver par lato 
della via, che da ' E leuthera i ' menava a Pla tea , su di un 
lato della quale era il sepolcro di Mardonio, dice, che coloro i 
quali colà si recavano da Megara (a mezzogiorno della Beozia) 
avevano su la destra (a oriente perciò della via) una fonte e, 
alquanto più innanzi, una roccia, la quale era det ta il letto di 
Aktaion, perchè dicevasi, che su di essa si r iposasse l 'eroe stan-
co dalla caccia, e che di lì guardasse Artemis , che si bagnava 
nella fonte (1) — evidentemente quella r icordata poco prima dallo 
stesso Pausania —. Noi, dunque, per le versioni del mito t r a -
mandateci da Ovidio e da Igino e per la notizia in parola che 
ci dà Pausania, abbiamo tu t t i gli elementi per r icostruire quella 
cui si a t tenne Γ autore del nostro originale, e cioè, che la 
t ragedia ebbe luogo in una valle det ta Gargaphia in Beozia ; 
che la dea si bagnava in compagnia delle ninfe dinanzi all' im-
boccatura di un antro, esis tente in una delle es t remità della 
valle presso una cascatella, il fonte P a r t h e n i o ; che Aktaion 
l 'aveva dapprima contemplata dall 'alto di una roccia e poscia 
le si era avvicinato preso da amore per lei ; che questa gli 
aveva fat to nascere subi taneamente due corna sul capo, per 
le quali poi i suoi stessi cani lo avevano assali to. 

•Il luogo, che Pausania most ra come tea t ro della t r age-
dia, doveva senza dubbio essere quello indicato dalla comune 
tradizione popolare. Però il ' p e r i e g e t a ' non ci dice nè che fosse 
una valle nè che si chiamasse Gargaphia . Con questo nome, in-

(1) ΤοΓς δέ έκ Μεγάρων Ιουσι πηγή τέ έστη/ έν δεξιά, και προελ&οΰσιν 

ολίγον πέτρα- καλοϋσι δέ τήν μέν Ά κ τ α ί ω ν ο ς κοίτην, έπ· ταύτη καθ·εύδειν φασί 

τη πέτρα τον Ά κ τ α ί ω ν α όποτε κάμοι θ-ηρεύων, ές δέ τήν πηγήν ένιδείν λ έ -

γουσιν αύτόν λουμενης 'Αρτέμιδος έν τη πηγή. 
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vece, indica, IX, IV, 2, una fonte presso Platea, e però non lon-
tano di 11. È probabile, penso, che data una certa celebrità di 
questa fonte e data la sua vicinanza con quella presso cui si 
sarebbe bagna ta la dea, sia avvenuta presso i poeti a lessan-
drini una confusione t r a l 'una e l 'altra, e che perciò G a r g a -
phia si fosse chiamata anche quella presso la quale Pausania 
dice che la dea faceva il bagno, e che poscia, beninteso però 
sempre nel tempo ellenistico, passato il nome di Gargaphia 
ad indicare anche il luogo della t ragedia, la sorgente venisse 
det ta fonte Par thenio , come quella presso cui si era bagnata 
la dea παρθένος. 

Igino non dice se Aktaion fosse assalito dai cani alla 
presenza di Ar temis ovvero, nate le corna sul suo capo, quan-
do correva lontano da questa (1). In Nonno—giova qui r icor-
darlo — , nella narrazione che egli stesso fa della t r a g e -
dia, Aktaion, t r a s fo rmato in cervo, si slancia verso i monti 
inospitali , ed è, pare, in questa sua corsa, che i can; , ec-
citati dagli ordini e dalla collera della dea, lo addentano e lo 
divorano ; nel racconto invece che l 'autore fa fare da Aktaion 
al padre nel sogno, Γ eroe dice, che, t rasformato in cervo i 
cani l 'addentano, il che può significare, che lo sbranamento 
ebbe luogo subito dopo la metamorfosi, e perciò alla presenza 
s tessa della dea. In Ovidio— lo abbiamo già detto —i cani si 
accorgono di avere t r a essi un cervo e lo addentano quando 
questi corre pei monti già lontano da Artemis. Ora, poiché la 
versione, cui si a t t enne l ' ignoto ar t is ta nel l 'eseguire l 'opera 
d 'ar te , che cerchiamo di conoscere, era, t ranne in ciò che 
concerneva il sent imento erotico di Aktaion e il nascimento 
delle corna in luogo della completa metamorfosi in cervo, 
quella a noi nota per Ovidio, così in detta opera d ' a r t e il 
cacciatore, già f reg ia to di quelle corna, sarebbe dovuto appa-

(1) Questo particolare per più forte ragioue vien taciuto da 
coloro i quali accennarono al mito solamente nella maniera più 
breve. Cfr. pag. 23. 
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rire addentato dai cani non alla presenza di Artemis ma m e n -
tre correva pei monti lontano da questa . L ' ar t is ta , che rap-
presentò due volte Aktaion. e cioè contemplante la dea d a l -
l 'alto di una rupe e nell' atto in cui avvicinandosele era da 
questa fermato e puuito. avrebbe dovuto, a t u t to rigore, in 
questa seconda volta rappresentar lo non ancora addentato dai 
cani, e viceversa esibirlo una terza volta corrente pei monti e 
da quelli assalito. Sennonché, egli, probabilmente, sia, come 
abbiamo già osservato sopra, per non esibire t re volte la fi-
gura dell' eroe, sia allo scopo di renderne ancora più dramma-
tica la situazione, preferì fondere insieme e il momento in 
cui Artemis gli faceva nascere le corna sul capo e quello in 
cui veniva dilaniato dai suoi cani. 

La parte più bella della leggenda per dir così ovidiana, 
quella più piena di vita, è l 'ar r ivo di Ar temis a l l ' ingresso 
dell 'antro, accompagnata dallo stuolo delle ninfe sue compagne 
di caccia ; il consegnare che lei fa a una le sue armi e a 
u n ' a l t r a il suo manto,· l 'occupars i delle divine ragazze a 
slegarle gli alti calzari di caccia, a r iunir le i capelli in un 
nodo, a versarle l ' acqua sul corpo, per mezzo di vas i ; il loro 
accorgersi che giunge Akta ion ; il percuoters i il pet to ; il r i em-
pire il bosco dei loro clamori ; il c ircondare in torno intorno la 
dea per nasconderla coi loro corpi. Forse qualche part icolare 
sarà s tato invenzione di Ovidio, ma le g rand i linee di t u t t a 
questa bellissima scena furono cer tamente tolte da lui a una 
preesistente versione del mito. Queste ninfe accompagnant i la 
dea al bagno non compariscono né in Apollodoro nè in Igino, 
evidentemente perchè questi autor i fanno solo un cenno b re -
vissimo del mito ; viceversa Nonno, che è colui il quale lo 
espone nella maniera più abbondante, quan tunque con alcune 
variant i r ispetto alla versione che segui Γ ar t i s ta , conferma 
anch' egli che la dea fosse accompagnata al bagno dalle sue 
compagne di caccia. Una naiade, dice, sorprende Aktaion ; 
sgomentata grida e fa, che Ar temis si accorga di lui. Della 
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sua morte, na r ra Aktaion apparso in sogno al padre, sono 
s ta te test imoni le ninfe, le naiadi, la driade. Che, 
avendolo visto le naiadi, compagne di quella, mandarono alte 
gr ida ; che Loxò ed Oupis coi loro comuni clamori avvert i rono 
della sua presenza la dea, nuotan te nelle acque t ranqui l le . 

Pera l t ro , che il recarsi della dea al bagno accompagnata 
dalle ninfe dovesse essere di tu t t e le versioni che si andarono 
formando del mito r isul ta evidente pure da altro. 

Leggiamo nel terzo inno di Callimaco, ύμνος εϋς "Αρτεμιν, 
che ques ta domanda a Zeus sessanta oceanine per formare il 
suo coro, abili nell ' a r te della danza, tu t te di nove anni, t u t t e 
ancora fanciulle senza c in tura ; inoltre venti ninfe Amnisidi, 
per accompagnarla , per aver cura delle sue ' endromidi e che, 
al lorquando essa smet tesse di inseguire linci e cervi, dessero 
nu t r imento ai suoi cani. Che Zeus le accorda tu t to ; che 
ella dopo ciò sale sul monte L e u c ο a Creta, coperto di 
selve ; che di lì scende su l 'Oceano, dove sceglie molte ninfe, 
t u t t e di nove anni , tu t t e fanciulle ancora senza c intura ; che 
il fiume Kai ra tos se ne ral legra molto ; che si compiace The-
ty s che la scelta della dea era caduta su le sue figlie. Che 
quindi Ar temis va con le sue compagne da Hephaistos e dai 
Ciclopi, della cui vista queste hanno orrore, a chiedere le sue 
armi ; che in ultimo si reca da Pane per avere una muta di 
cani, e dal quale ne riceve due bianchi e neri, t re rossicci, un 
al tro di differenti colori, t u t t i di odorato fino e coraggiosis-
simi, ai quali Pane aggiunge sette Cynosuridi più veloci di 
Borea, dei cervi e anche delle lepri. . . . 

Artemis , dunque , non comincia la sua vita di cacciatrice 
se non ha o t tenuto da Zeus queste ninfe, che saranno le sue 
indivisibil i compagne di caccia, e che essa gli chiede prima 
ancora di domandare ad Hephais tos le sue armi e a Pane i suoi 
cani. Ora, se fu sorpresa da Aktaion presso la fonte, alla quale 
si era recata per r e f r ige ra r s i dopo le fatiche della caccia, si 
può supporre , che, qualunque fosse la versione del mito, vi 
si fosse recata so la? 
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Lo stesso Ovidio racconta nelle Metamorfosi, che, a l lor-
quando la dea va per Γ alto Menalo, superba dell' uccisione 
delle fiere, e vede e chiama la sua Callisto, di recente v i t -
tima nel l 'onore per opera di Zeus, è accompagnata appunto 
dal coro delle sue ninfe : 

Ecce, suo Gomitata choro Dic tynna per altum 
Maenalon ingrediens. . . . (1) 

Nè quella si accosta, che quando vede avanzars i con Artemis 
parimente queste fanciulle, temendo dapprima, che sotto le 
sembianze della dea 11011 si nascondesse Zeus : 

Sed postquam par i te r nymphas incedere vidit, 
sensit abesse dolos. numerumque accessit ad harum (2). 

Ed è con tu t te le sue compagne, che la dea poco dopo si de -
nuda per bagnarsi : 

. . · . . . Cunctae velaniina ponunt (3) : 

E per dire a Callisto di a l lontanars i da lei, le dice di a l lon-
tanars i dalla sua compagnia : 

. . . deque suo iussit secedere coetu (4). 

Il peccato di Callisto e il bagno di Artemis , fa t to appunto con 
tu t t e le ninfe, Ovidio li r icorda anche nei Fas t i , e per ciò 
che r iguarda il lavarsi egli dice : 

Ut te t igi t lucimi, . . . densa n iger ilice lucus, 
in medio gelidae fons e ra t a l tus a q u a e . . . 

' hac ' ait ' in silva ' virgo Tegeaea, lavemur ! ' 
E rubu i t falso virginis illa sono. 

(1) ' Metam. ' II , 441 sg. 
(2) Op. cit., II, 445 sg. 
(3) Op. cit., II, 460. 
(4) Op. cit., II, 465. 
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Dixe ra t et nvmphis . Nymphae velamina ponunt : 
Hanc pudet , et tardae dat mala signa morae (1). 

E vero che Ar temis ordina di fare questo bagno allo scopo 
che venga most ra ta la colpa di Callisto, ma che le ninfe si 
bagnassero ord inar iamente anch ' e s se con la dea è cosa evi -
dent iss ima. 

Questo stuolo di ragazze divine, fedeli compagne della 
dea cacciatrice, è chiamato da Ovidio ' chorus ' (2), ' n u m e -
rus ' (3), ' agmen ' (4), ' coetus ' (5), ' sacer chorus ' (6), ' co-
mites ' di cui • pr inceps ' Callisto (7). Esso era, inoltre, n u -
merosissimo. composto cioè, come dice Virgilio (8). di migliaia 
di fanciulle : 

Qualis in Euro tae ripis aut per iuga Cynthi 
exercet Diana choros, quam mille secutae 
hinc atque hinc glomerantur oreades; illa phare t ram 
fer t umero gradiensque deas supereminet omnes,— 
Latonae tac i tum per temptant gaudia pectus, — (9) 

(1) II, 165 sgg. 
(2) ' Metam. ', II, 441. 
^3) Op. cit. II, 446. 
(4) Op. cit. II, 449. 
(5) Op. cit., II, 465; ' Fa s t . 1 , II, 174. 
(6) ' F a s t . ' , II, 156. 
(7) Op. cit., II, 160. 
(8) ' Aen. ', I, 498 sgg. 
(9) In un dipinto di Apelle ricordato da Plinio, ' Nat. Hist. ' , 

XXXV, 96, Artemis compariva appunto circondata dal coro di 
queste vergini : ' Dianam sacrificantium (?) virginum choro mix-
t a m ' ; cfr. Dilthey in ' Rhein. Mus.', XXV, 1870, 321-336. An-
che in un dipinto pompeiano relativo ad un mito di Artemis non 
ancora ben determinato (' Not. Se. ' 1877, 332 sg.; ' Bull, dell' Inst. ', 
1879, p. 108; Sogliauo, ' L e pitture murali campane', u. 119), 

1 a dea in abito da caccia è accompagnata da due delle sue ninfe. 
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Se la versione del mito segui ta dal l 'autore dell 'opera d 'ar te 
della quale audiamo in cerca, così come senza dubbio anche le 
al tre versioni nella loro forma piena e completa, r acconta -
vano, che Artemis, allorquando facendo il bagno fu sorpresa 
da Aktaion, era come sempre in compagnia delle sue leggia-
dre compagne di caccia, ci domandiamo per qual ragione l ' a r -
t ista, autore di quell' originale, soppresse r igorosamente la 
rappresentanza di queste. 

L ' ipo tes i , che questa omissione fosse dovuta alla diffi-
coltà di in t rodurre altre figure nella composizione, non m e -
riterebbe natura lmente alcuna considerazione. 

In un grande musaico — misura 3 metri di lato —, t r o -
vato in una casa di Timgad (1), è rappresen ta to ancora una 
volta il mito in parola di Aktaion. Nel mezzo è accennata 
Γ imboccatura di un a n t r o ; nella es t remi tà des t ra sono espressi 
due alti cipressi. Dinanzi allo speco è Ar temis nuda, di p ro -
spetto, con la gamba destra r ipiegata e toccante col ginocchio 
il fondo di un basso laghet to ; dietro la par te alta della roccia, 
a s inis t ra della grot ta , compariva la par te super iore di A k -
taion contemplante la dea, figura non conservata , ma la cui 
esistenza vien provata dal suo riflesso nell 'acqua del laghet to . 
Abbiamo qui una delle tan te derivazioni dell 'originale da noi 
cercato, ridotta al solo momento della contemplazione che 
Aktaion faceva della dea. Sennonché, questa è rappresen ta ta 

Giova qui ricordare ciò che dice lo Schreiber in Roscher-' Lexi-
con s. v. Artemis, 562 sg., che cioè in parecchi culti la dea in 
parola divideva gli onori con le ninfe, le quali, secondo le idee 
popolari abbellite ulteriormente dalla poesia e dell'arte figurata, le 
facevano continuamente compagnia su i prati e nelle selve, con lei 
giocavano, con lei si bagnavano nelle fonti, ed erano sue compa-
gne nella caccia. 

(1) Cfr. Cagnat, ' Diane et Actéon sur une mosaì'que afr i -
caiue ', in ' Recueil de Mémoires \ pubblicato dalla ' Societée des 
Antiquaires de France " all'occasione del suo centenario (Parigi 
1904). 
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di prospetto e, cosa nuova, due ninfe sono in sua compagnia, 
ciascuna in un lato, delle quali quella di destra le versa l 'ac-
qua sul corpo da una conca, in cui scorre direttamente 
un getto che vien dall' alto. In un tempo, dunque, molto 
posteriore a quello cui rimontava l'originale che cerchiamo di 
determinare (siamo in Timgad, che fu fondata da Traiano il 
100 d. G. C.), un musaicista africano, al quale probabilmente 
l 'originale era noto solo per le derivazioni, senti il dovere di 
aggiungere due ninfe, rappresentanti di molte altre, e la cui 

omissione nelle numerose rappresentanze di questo mito egli 
forse non sapeva spiegare. 

Notevolissimo quanto vedesi inciso sopra un ambra (1). 
Artemis. t u t t a nuda, in piedi in un basso laghetto, è rivolta 
alquanto a sinistra, stendendo il braccio destro verso Aktaion, 
il quale, con la testa interamente di cervo (2), l 'arco nella 

(1) Cfr. Raoul Rochette, ' Meni, de l'Acad. des iuscrip. n. 
sér., XIII, tav. IX, 2, e p. 554, n. 3; Cagnat, op. cit. p. 4, tig. 2. 

(2) Con la testa interamente di cervo Aktaion vedevasi pure 
nel centro di un pavimento in tessellato nella casa detta di Poli-
bio in Pompei (cfr, Fiorelli, ' Pomp. aut. hist. ', I, 1-18 maggio 
1808). L'eroe, senza la dea, era rappresentato quasi di prospetto; 
aveva la gamba sinistra appoggiata a un sasso, imbrandiva il ' pe-
dum ' con la mano destra contro un cane mordentegli la coscia dello 
stesso lato, con l'altra mano cercava liberarsi da un secondo cane 
che gli addentava l'addome. Vedi in Fausto e Pel. Niccolini ' Le 
case e i mon. di Pompei ', I I I : L'arte in Pompei, tav. XIII. Nel 
Museo di Napoli ne esiste un magnifico disegno di Francesco Morelli 

Fig. 7 
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sinistra, e col braccio destro por ta to indietro, comparisce su 
l 'alto di una roccia. Ai lati della dea due ninfe, anch ' esse 
nude e nel l 'acqua, delle quali quella di s inis tra , più vicina 
ad Aktaion, si è quasi accoccolata allo scopo di so t t ra rs i il 
più che sia possibile agli sguardi dell' imper t inente cacciato-
re, mentre quella dell' al tro lato sta per fuggi re e, come la 
dea e la sua compagna, s tende anch ' essa il braccio destro 
verso l ' e roe (Fig. 7). 

Questa rappresentanza della leggenda di Ar temis al ba-
gnò non ha alcun rapporto col nos t ro 'originale. Manca la 
g r o t t a ; manca la cascata ; la dea è in piedi; Aktaion, che ha 
la testa interamente di cervo, è su di u n ' a l t u r a . Siamo qui 
ο dinanzi a una copia di un originale diverso, ο dinanzi a una 
creazione libera dell' incisore del l 'ambra. Ora è notevolissimo, 
che in questa rappresentanza le ninfe non mancano; ci avv i -
ciniamo, dunque, all 'opera d 'ar te da noi cercata, queste spa r i -
scono, ce ne allontaniamo ecco che appaiono. E se, come mi 
pare probabile, la rappresentanza espressa su l 'ambra fu c rea -
zione dell' incisore, notiamo, che se in uno spazio così piccolo 
si seppe t rovar posto per esprimere almeno due delle ninfe, 
senza dubbio delle ragioni ben serie dovet tero obbligare l'au-
tore dell 'opera d 'arte da noi cercata a sopprimere qualunque 
rappresentanza di quelle. E questa omissione tanto più fa im-
pressione in quanto che l 'autore, pur t r ascurando di r a p p r e -
sentare le vergini compagne di Ar temis . ne faceva però inten-
dere chiaramente la presenza, sia col mos t ra re la dea acco-
vacciata in quel modo che abbiamo visto, posizione indispen-
sabile per fare il bagno col farsi versare l 'acqua da altr i sul 
corpo, sia col porre presso di essa una hydr ia , così come ve-
desi nella più bella delle derivazioni a noi nota, quella cioè 
della casa di Sallustio a Pompei, vaso il quale era appunto 
quello col quale facevasi tale operazione, come chiaramente 
mostrano varie rappresentanze vascolari e di specchi (1). 

(1) Cfr. Tischbein, ' Vas. d'Hamilton tav. 57, fig. 1 ; 1 Com-
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* * * 

P e r non procedere a sbalzi son costretto a r icordare — il 
che farò nella maniera più breve — alcune cose in par te 
già note. 

Invadendo nel tempo ellenistico l'uso di costruire sp len-
didi parchi, sia isolati (1). sia annessi a ville (2) e a pa -
lazzi (3), in conformità di queir amore del teatra le e della 
messa in iscena, che in questo tempo si manifestò in tu t t e 
le provincie dell' ar te , si amò di abbellire con s ta tue quei 
parchi, le quali rappresentassero principalmente esseri d i -
vini, di cui i miti, le leggende, la fantasia degli antichi 
popolavano appunto i luoghi boscosi e i monti. Di tali s ta tue 
alcune furono creazioni dello stesso tempo ellenistico ed espres-
samente eseguite per tale scopo, altre furono copie di s ta tue 
dei precedent i periodi d 'ar te ο modificazioni di queste, che 
ben si adat tavano a quell ' uso. Numerose s ta tue dei nostri 
musei, r appresen tan t i sopra t tu t to Sileno. Pane, satiri , pan i -
schi, centaur i , ninfe e via discorrendo, sono copie romane 
di originali ellenistici creati per abbellimento di giardini. 
Spesso i plinti di tali s ta tue recavano espressa la na tu ra sel-
vaggia del posto al quale esse erano destinate. 

pte r e n d u s 1 8 6 1 , tav. I, fig. 1, e 1862 tav. I fig. 1 ; ' Monum. 
dell ' Inst . ' IX, tav. X X V I I I ; 'Ann . dell 'Inst. 1871, p. 117; 
Daremberg-Saglio, ' Dictionuaire \ s. v. ' a r y b a l l o s ' , p. 453, 
fig. 542; voi. I, p. 1607 fig. 2185; s. v. ' balneuin ', p. 651, fig. 
749, etc. 

(1) Per esempio il ' Paneiou ', la collina boscosa in Alessan-
dria di Egitto, opera interamente artificiale ; i parchi lungo 1' 0 -
ronte in Antiochia; quelli lungo la via da quest 'ultima a Da-
phne e i parchi di questa. 

(2) Le più belle tra queste dovettero venir costruite soprattutto 
nelle vicinanze delle grandi città ellenistiche dell'Asia e dell'Africa. 

(3) Strabone, XVII, ricorda i giardini intorno al palazzo dei 
Tolomei in Alessandria. 
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Alle s ta tue del tipo suddet to si agg iunge ν 4110 quelle 
rapprosentant i animali di ogni specie, vale a dire le s ta tue 
di esseri, che effettivamente potevano abitare in luoghi se l -
vaggi, e sia isolati come cani, pecore, cervi, leoni, cinghiali, 
pavoni, oche etc., sia t ra loro var iamente aggruppa t i come un 
cane che allatta i suoi cuccioli, due cani t ras tu l lan t i s i ins ie -
me, un airone che cerca di ammazzare col rostro un serpen-
tello che si avvolge intorno al suo collo, un leone che ha 
a t te r ra to un cavallo, un cervo abbat tu to da due cani, un ibis 
che uccide un serpente che già aveva avvinto nelle sue spire 
un capro, un cane che è sal tato sulla groppa di un cervo e 
lo addenta (1), un cinghiale inseguito da due cani (2) e via 
discorrendo. 

Nella p i t tura parietale decorat iva di quar to stile non di 
raro vedonsi, come at t raverso grandi finestroni rappresenta t i 
luoghi montuosi e silvestri, nei quali combattono t r a loro 
fiere di ogni specie (3). Questi quadri, appar tenent i a uno 
stile che ebbe origine nella Sir ia ellenistica, r i t raggono, s e -
condo me, scene che verisimilmente si vedevano 0 per dir 
meglio si erano vedute nei parchi degli antichi re della Caldea, 
dell 'Assiria e poi della Persia, nei quali quei monarchi si re-
cavano a caccia. Tali scene furono già espresse su rilievi di 
quelle nazioni (4). e anche questi dovettero offrire l 'occasione 

(1) Ho qui ricordato, per portare degli esempii, statue e gruppi 
esistenti nel museo Vaticano, insieme con molti altri che si po-
trebbero opportunamente mentovare, copie di originali ellenistici, 
che verisimilmente decorarono parchi e giardini : vedi Amelung. 
' Die Sculptureu des Vaticanischen Museums ', II, tavv. 18, 31, 
32, 33, 34, 35, 37, 38, 39, 41, 42. 

(2) Parlo del noto gruppo pompeiano esistente del Museo di 
Napoli: Ruesch, ' Guida del Museo Nazionale di Napoli u. 821. 

(3) Vedi esempii di tali pitture in Pompei nella casa detta 
della 'Grande Caccia', in quella del Centenario, in quella di Lu-
crezio Frontone e via discorrendo. 

(4) V Perrot ρ Chipiez, ' Hist. de l'art, ', II tìg 267, 269, 
270, etc 
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pompeiane in parola. Ora, io penso, che nei parchi ellenistici, 
costruit i in grande stile specialmente nella Siria, si sia operata 
ugualmente quella influenza, e che si sia voluto con s ta tue del 
tipo sopra, indicato rappresentare sia animali t ranquil lamente 
pascolanti sia fiere t r a loro combattenti, secondo quanto effet-
t ivamente si era veduto, e forse tu t to ra si offriva agli sguardi 
nei grandi parchi reali delle nazioni ora ricordate. 

Senza dubbio anche i laghi, i bacini, gli Euripi , i Nili 
dei grandi parchi eran decorati con statue. E queste dove-
vano spesso espr imere esseri divini aventi rapporto con l'umido 
elemento, ο mitici mostr i aquatici soli ο a quelli associati, 
ο anche veri animali viventi nell 'acqua, e sia fermi sia nel-
Γ at to di solcare lo specchio d' acqua. Cosi un delfino che 
t iene avvinto un Eros nelle volute della sua coda (1) ; così 
un centauro marino por tante a viva forza una nereide, che 
cerca svincolars i , e con due Eroti su le volute della coda; 
una nereide sopra un ippocampo (2) e via discorrendo. Tra 
le zampe anter ior i del centauro marino con la nereide ora 
ricordato, t rovato in una vigna fuori Porta Lat ina a Roma, 
era 1' orifizio di una condut tura d' acqua. Il g ruppo era col-
locato ver is imilmente su lo specchio d' acqua di qualche ba-
cino, e l 'acqua uscente dalla condut tura serviva a produrre 
quel movimento, che fa il liquido elemento intorno a chi nuota, 
e pel quale si aveva Γ illusione che il gruppo non stesse fermo 
ma solcasse la superficie del lago (3). Poiché esso, che è un 
eccellente lavoro, può ben essere un originale ellenistico di 
epoca t a rda (4), cosi è verosimile, che già prima che in Roma 

(1) Ruesch, op. cit., p. 159 n. 500. E una copia romana di 
un origiuale ellenistico, che senza dubbio come la copia stessa 
era collocato iu qualche lago ο fontana. 

(2) Amelung, op. cit., voi. I, tav. 5. 
(3) Amelung, op. cit., II, p. 387, tav. 43. 
(4) Amelung, op. cit., loc. cit. 
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avesse figurato, e iu quel modo che abbiamo detto, in un pa rco 
ellenistico· Le onde, che spesso sono espresse intorno a s t a -
tue e a gruppi di tal genere, costi tuiscono senza dubbio un 
valido argomento per più for temente credere che essi fossero 
collocati in mezzo alle acque (1). 

Sta tue e gruppi potevano essere collocati anche in un qua-
lunque posto delle sponde dei laghi e dei bacini. Non è evidente, 
che sia copia di una s ta tua ellenistica che fu cosi s i tua ta il 
piccolo bronzo esprimente un pescatore, che nella casa pom-
peiana detta della ' fontana piccola ' era su Γ orlo di una v a -
sca, e cosi pure quella piccolissima in marmo, r app re sen -
tante un pescatore dormente, s i tua ta nella par te opposta della 
s tessa vasca ? (2) 

L'uso di abbellire i parchi con s ta tue fu continuato dai 
Romani, i quali fin dall 'ultimo secolo della repubblica ebbero 
vaghezza di costruire ville t an to sontuose da vincere in opu-
lenza le stesse ville ellenistiche. Giovenale chiama ' horti 
marmorei ' i giardini di Lucano (3); ciò, mostra quanto grande 
potesse essere il numero dei marmi ospitati da una villa ro-
mana (4). 

I piccoli giardini nelle aree dei peristi l i i delle case poni-
l i ) Che una statua esprimente un essere moventesi nell'acqua 

potesse essere collocata effettivamente in questa, lo mostrai col 
provare, che la statua del giovane personificante l'Oronte ai piedi 
della Tyche di Antiocheia assisa sul Silpio, e rappresentato im-
merso nell'acqua sino alla cintola, era effettivamente nella parte 
anteriore bagnato dall'acqua, di quella cioè di una vasca posta al 
disopra della porta media del teatro di Antiocheia su l'Oronte : ' Il 
teatro delle fontane in Pompei '. ' Memorie dell' Accademia Reale 
di Arch. Lett. e B. Arti in Napoli ', II, 1911, p. 132. 

(2) Cfr. Fiorelli, ' Pomp. Aut. H i s t . l ì , p. 191 sg. 
(3) VII, 79. 
(4) Naturalmente tra i marmi andavano comprese non sola-

mente le statue ma anche le transenne, i sedili, le mense, i vasi 
decorativi e via discorrendo, 
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peiane danno una piccola idea di ciò che si verificava in gran-
de stile nei parchi ellenistici e romani. Essi mostrano pure, 
che come lì dove gli alberi erano alti si collocavano grandi 
s ta tue, così i semplici prat i erano animati da s ta tue t te di 
piccole bestie, come di conigli, di ibis, di oche e via discor-
rendo, che in vario modo si t ras tul lavano su quelli (1). 

Anche alcune p i t ture pompeiane rappresentant i dei parchi 
mostrano l 'abbellimento s tatuario di questi, come quella su le 
pareti del piccolo ambiente, che in fondo alla casa detta · del-
l' orso ' t iene il luogo di peristilio. 

La moda di collocare s tatue in mezzo alle acque fu na-
tura lmente anch ' essa imitata dai Romani, i quali anzi do-
vet tero s t raord inar iamente estenderla per la opportuni tà che 
offrivano a fare ciò le magnifiche piscine, che essi erano soliti 
di cost ruire con g ran lusso nel mare dinanzi alle loro ville. 

Il chiaro ingegnere Luigi Jacono — al quale dobbiamo il 
migliore studio su queste piscine (2) — in una sua ricerca 
non ancora pubblicata, ma della quale mi ha cortesemente 
informato, prova, che due magnifici gruppi marmorei, ciascuno 
costi tuito da una pistrice cavalcata da una nereide, con sotto 
espresse le onde agi ta te dal vento e a t t raversa te da delfini, 
erano collocati s immetr icamente in mezzo all' acqua di un 
grande bacino in una villa formiana di Cocceio Nerva. E s -
sendo breve l ' a l t ezza che raggiungeva l 'acqua, i due gruppi 
erano collocati sul fondo stesso del bacino, e in modo che il 
liquido elemento coprisse la parte inferiore dei mostri e i 
piedi delle nereidi . Essi , inoltre, disposti contro la corrente 

(1) Vedi soprattutto i giardini della casa di M. Lucrezio e 
di quella detta degli Amorini dorati. E deplorevole che la deco-
razione marmorea dei numerosi giardini pompeiani tornati in luce 
fino una quarantina di anni fa fosse stata trasportata tutta nel 
Museo di Napoli, dove ha perduto tutto il suo valore relativo. 

(2) ' Note di archeologia mari t t ima' iu ' Neapolis anno L· 
fase. I l i - I V . 
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che formava Γ acqua per una piccola cascata a l imentante il 
lago, davano la perfetta illusione di solcare Γ onda, effe t to 
accresciuto pure dall 'agitarsi dell 'acqua intorno ai gruppi per 
alcuni zampilli uscenti da essi. Se Γ accura ta indagine del 
Iacono dimostra nella miglior maniera , che i Romani usassero 
di collocare gruppi di tal genere in mezzo alle acque dei laghi, 
dei bacini, delle fontane delle loro ville, essendo i due gruppi 
in parola opere senza dubbio ellenistiche, si ha per essa an-
che la prova più s t r ingente , che già nel tempo ellenistico fosse 
s ta ta in uso tal decorazione aquatica. 

Lo stesso studioso, i l lustrando la piscina di una opulen-
tissima villa marit t ima romana ad As tura , ha mostrato, che 
nelle vasche centrali di quella vi sono tu t t o ra alcuni pi lastr ini 
che sono "'evidentissime basi di s t a tue t t e emergent i dal l 'ac-
qua (1). Ed analoghi pilastri , ed allo stesso uso dest inat i , 
sono stati da lui notati pure in mezzo a ciascuno dei qua t t ro 
scompartimenti nei quali è divisa la pa r te principale della 
piscina di una villa romana a Net tuno (2), monumento che 
il Jacono ha per il primo saputo spiegare, insieme con quello 
di As tura e con molti altri del genere. Ciò dimostra l 'uso di 
collocare anche in queste piscine s ta tue di esseri che appa -
rissero emergenti dall' acqua. 

Il Jacono nota la esis tenza di tali pi lastr ini anche in a l -
cune vasche pompeiane (3). Ess i r icorrono, p. e., nella vasca 
del bel ninfeo della casa det ta del Torello, e uno per par te 
nelle vasche delle due fontane a musaico delle due case della 
via di Mercurio che da esse prendono nome. Di quest i ulti-
mi uno (quello nella fontana della casa de t ta ' della fontana 
piccola ') fu trovato con ancora una s t a tue t t a di sopra, quella 
cioè di un Eros di bronzo s t r ingen te un ' oca t r a le braccia 

(1) Op. cit. p. 364 e tavola seguente. 
(2) < Notizie Se. 1924, pp. 334 e 339, fig. 1. 
(3) ' Note di archeologia marittima ', loc. cit. ; ' Notizie ' cit., 

anno cit., p. 339. 
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e dal cui ros t ro usciva Γ acqua (1). Il rapporto di Eros col 
l iquido elemento è ben noto. 

Senza dubbio anche il bel gruppo marmoreo del Museo 
di Napoli, di una pistr ice cioè t raspor tante una nereide, prove-
niente dal ' Paus i l ipum ' di Vedio Pollione, emergeva dall' ac-
qua di qualche lago ο piscina di detta villa (2). 

La esis tenza di pi lastr i nelle vasche e nelle piscine ro-
mane, a r r ivan t i col loro piano al livello del l ' acqua, e l ' e s i -
s tenza, d 'a l t ra parte , di s ta tue e di gruppi esprimenti esseri 
aquatici e con intorno alla base spesso la rappresentanza delle 
onde, sono due cose che si associano, che si spiegano a vicenda. 
Ma det te s ta tue e gruppi sono copie ο discendenze di opere 
ellenistiche, dunque fu già nel tempo ellenistico che si usò 
questa gent i le decorazione acquatica. 

Sennonché , l 'amore per la ricerca degli effetti, proprio di 
questo tempo, non si contentò di aver ravvivato i parchi e i loro 
laghi in tal modo; si volle fare un passo più oltre e rappresen-
ta re con più s ta tue sia un ' azione generica, i cui at tori fossero 
esseri divini, e che ben poteva aver luogo nella na tu ra libera, 
sia un 'az ione mitica, che, secondo la leggenda, si sarebbe svolta 
in un bosco, su di un monte, presso un fiume e via discorrendo. 
Le s t a tue di ta l i gruppi , circondate dalla na tura vera, viva, 
mossa, palpi tante , dalle rocce cioè, dagli alberi agitat i dal 
vento, dall ' acqua fluente, ricevevano da tu t to ciò al t ra vita 
oltre quella che ad esse si era sforzato di infondere lo scultore 
col suo scalpello (3). Esse, inoltre, potevano elevarsi sia su di 
una base comune, su la quale peraltro lo scultore aveva rappre-
senta to un po' della n a t u r a del posto nel quale il gruppo sor -
geva, sia su basi isolate e collocate in quel modo che veniva 

(1) Cfr. Fiorelli, op. cit., II, p. 191. 
(2) Ruesch, Guida cit., p. 89, u. 277. 
(3) Cfr. Collignou, ' Histoire de la sculpture grecque ', II, p. 

532 sgg. 
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richiesto dall' azione rappresen ta ta . Un gruppo a base unica, 
eseguito verisimihnente a tale scopo, era la famosa scu l tu ra 
di Apollonio e Taurisco, r appresen tan te il supplizio di D i r -
ce (1) ; un gruppo molto più piccolo, forse del pari collocato 
in un parco, era quello r appresen tan te P a n e che insegna a 
sonar la s i r inga a Daphni, a noi noto per varie copie (2), al 
quale vuoisi aggiungere, per por tare ancora un esempio, quello 
che fu l 'originale del piccolo e grazioso g ruppo esis tente nel 
peristilio della casa di M. Lucrezio in Pompei (3), r a p p r e -
sentante un vecchio Pane cui un Satirel lo cava una spina 
dal piede, gruppet to che si ricollega a un altro del Museo 
Vaticano, nel quale però la funzione delle par t i è inver t i ta (4). 
Del secondo tipo magnifico esempio era quello r a p p r e s e n -
tante Apollo che ordina alla Scita di scort icare Marsia già le-
gato e sospeso a un albero, gruppo della scuola pergamena 
del tempo di Attalo I, e che verisimilmente prendeva posto in 
qualche parco presso Pergamo (5). Sarebbe inutile, s ta re a mo-
s t rare quanta suggest ione derivava ai parchi dalla presenza 
di tali gruppi, e quanta ne guadagnavano essi s tessi per la 
na tura dei luoghi che li ospi tavano. 

Anche le s ta tue emergent i dalle acque potevano essere 
verisimilmente t ra loro associate. Infa t t i , ammesso che quei 
gruppi formati da un mostro marino e da una nereide po tes -
sero collocarsi su le acque in quel modo che abbiamo visto, 
nulla si oppone a supporre, che in bacini di grandi dimensioni e 
appartenenti a parchi molto sontuosi , g ruppi di tal genere si 

(1) Colliguon, op. cit. voi. cit, pag. 534 sgg. 
(2) V. Ruesch, Guida cit., I, n. 255; Amelung, ' Fiihrer durch 

die Antiken iu Floreuz ', n. 59. 
(3) Overbeck-Mau, * Pompeji p. 319. 
t4) De Clarac, ' Musée de sculpture ' , IV, tav. 726, n. 1742; 

Heibig, ' Fuhrer ' 3, u. 336. 
(5) Colliguon, op. cit., II, 544 sgg.; Ducati, 1 L'arte classica 

p. 590. 
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potessero moltiplicare, formando così quelle magnifiche teorie 
di esseri marini solcanti le onde, quali quelle che non di raro 
vedonsi in rilievi, in p i t tu re murali e in musaici. Nel bacino 
della villa formiana di Nerva, il quale peraltro non era molto 
grande, come si è det to le pistrici con le nereidi erano due. 
Nè può parere insostenibile la ipotesi, che anche il ricordato 
gruppo vat icano del centauro marino con la nereide, e quello 
del ' Paus i l ipum ' di Vedio Pollione, costituito da una pistrice 
e da una nereide, facessero parte di riunioni s ta tuar ie di tal 
genere. E credo si possa ri tenere come cosa certa, che simili 
aggruppament i di s ta tue su l 'acqua potessero rappresentare 
anche qualche determinato mito. 

Leggiamo in Plinio, ' Ν. Η.', XXXYI , 26, che Scopa ese-
guì una vas ta composizione, senza dubbio di tut to tondo, rap-
presen tan te Poseidon, Thetis , Achille e nereidi sedenti su 
delfini e belve marine ο ippocampi, similmente tr i toni e il coro 
di P h o r k y n e pistr ici e molte altre divinità marine, opera esi-
mia anche se a essa egli avesse atteso per Γ intera sua vita. È 
chiaro, che dai singoli gruppi di questo grande insieme sieno 
derivat i i g rupp i di mostr i marini t raspor tant i nereidi, eseguiti 
nel tempo ellenistico e in quello romano e collocati su le ac-
que di laghi e bacini. Sennonché, non so, se possa con s icu-
rezza escludersi , che il grandioso insieme eseguito da Scopa 
non sia s ta to esso stesso collocato su l 'acqua. Traspor ta to a 
Roma da Cn. Domizio Enobarbo, che lo espose nel tempio di 
Net tuno , da lui costrui to presso il circo Flaminio, era stato 
dallo s tesso tolto probabilmente a qualche città dell 'Asia Mi-
nore, du ran te il tempo in cui fu governatore della Bitinia (1). 
Che non fosse s ta to collocato nelle acque stesse del mare 
presso qualche tempio di Poseidon nella immediata vicinanza 
di quello ? Bisogna tener presente, che ciò si sarebbe verificato 
in Asia, dove nacque il gusto della ricerca degli effetti, che 
t an to sviluppo ebbe nel tempo ellenistico, e alla vigilia di 

(1) Cfr. Oolligiion, op. cit., II, p. 246 sgg. 



questa età. Lo stesso Plinio, ' Ν. H. X X X V I , 33, ci in forma, 
che Arcesila, eseguì dei cen taur i t r a spor t an t i ninfe, che furono 
acquistat i da Asinio Pollione. Evidentemente t r a t t avas i di ne-
reidi viaggianti t ra le onde su centaur i marini , che dovevano 
forse essere discendenze di alcuni dei g ruppi scopadei. Tali 
scul ture erano state eseguite anch 'esse allo scopo di apparire 
circondate dal l 'acqua vera, fluente? 

La scienza finora ha determinato solamente pochi dei 
gruppi s ta tuar i i sugges t ivamente collocati nei luoghi boscosi 
e su le acque ; le conquiste, che essa fa rà in questo campo, 
oltre a portare nuova luce alla s tor ia della scu l tura , s a -
ranno estremamente utili anche per una più esa t ta cogni-
zione della decorazione dei parchi ellenistici e romani. 

Non senza ragione ho fa t to questa rapida esposizione di 
quello che poteva essere la decorazione s t a tua r i a di dett i 
luoghi. 

Io suppongo, che l 'opera d 'a r te da noi cercata , non sia 
s t a t a una pi t tura , come le sue discendenze a noi note, ma 
un gruppo s tatuario ellenistico, il quale, copiato probabilmente 
anche da scultori secondarli, sia s ta to però, data la sua na tura , 
scelto a modello principalmente da pi t tor i . Che in qualche 
parco del mondo ellenistico sia s t a t a idealmente imitata in 
piccole proporzioni con sassi, con t e r r a e con alberi e piante 
la valle Gargaphia — luogo in cui si sarebbe svolta la mitica 
t r a g e d i a — , munita di un an t ro in una sua estremità , con di-
nanzi un bassissimo laghetto, che probabi lmente gli si ins inuava 
di sotto, alimentato da una piccola cascata, che veniva giù dal 
monte sotto cui lo speco. Che nel laghet to, dinanzi a questo, 
fosse s ta ta collocata una s t a tua marmorea di Ar temis a c -
coccolata, posante sul fondo il ginocchio destro ed il piede 
s inis t ro ; che dal l 'a l to della roccia, più ο meno in cor r i spon-
denza dell 'antro, sporgesse la par te super iore di una s t a t u a 
di Aktaion, tu t to nudo, t r anne una clamide ο una pelle 
avvolta intorno al braccio s inis t ro, gua rdan te la dea, che 
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era di sotto ed elevante la destra in atto di ammirazio-
ne. Che una seconda s t a tua di Aktaion fosse collocata giù 
a dest ra di Artemis— descrivo il supposto gruppo avendo 
di f ronte l ' imbocca tu ra dell 'antro — , rappresentato ne l l ' a t t o 
in cui, avvicinandosi f ret tolosamente alla dea per violarla, 
veniva dal gesto della mano destra di questa (la quale p e r -
altro cercava, in quel modo che vedremo in seguito, di n a -
scondere come meglio poteva la sua nudità) fermato di botto 
nella sua corsa e puni to mediante il dono di due corna ce r -
vine, spun ta te in un at t imo su la sua fronte, per il che era 
addentato da due suoi cani, dai quali difendevasi col ' pedum ', 
che brandiva con la des t ra elevata. Che ragioni di economia 
avessero obbligato colui che sostenne le spese del gruppo a fare 
eseguire sol tanto le s ta tue di Artemis e di Aktaion due volte ri-
petuto. r inunziando a qualunque rappresentanza del numero-
so stuolo di ninfe, che secondo il mito accompagnavano la dea. 
Che, non potendosi eseguire le s ta tue di queste per la esposta 
ragione, lo scultore però rappresentasse la dea accoccolata 
e con un ' hydr ia accanto, un at teggiamento e una circostanza 
che, come abbiamo detto sopra, indicavano chiaramente, come 
essa fosse in compagnia delle sue divine compagne e come 
fossero queste, che, secondo la verità mitologica, Γ aiutava-
no a fare il bagno. Che questo gruppo, divenuto celebre sia 
perchè mostrava Ar temis non più vesti ta ed armata come 
esclusivamente era s ta ta rappresenta ta fino a quel tempo, 
ma nuda così come esigeva il mito; sia per i pregi artistici, 
t r a i quali principalissimi l 'accoccolamento della donna nuda, 
motivo, che, già noto nella p i t t u r a , sarebbe probabilmente 
apparso ora per la pr ima volta, come meglio vedremo, nella 
scul tura , il movimento, difficile a rappresentarsi , di Aktaion 
che interrompe di botto la sua corsa verso la dea —cosa pera l -
tro non nuova nella scu l tura — . la espressione del volto 
ver is imilmente piena di ' pathos ', fosse stato copiato da uno 
ο più pi t tor i , il quale ο i quali avrebbero trovato con la 
scena vera della na tu ra , in mezzo alla quale erano le tre 
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s ta tue , un ottimo modello da imitare. Che art is t i minori, ai 
quali poteva essere ignoto l 'originale plastico, abbiano copiato 
con varianti ora maggiori ora minori il quadro ο i quadri , 
nel quale ο nei quali, veniva imitato il g ruppo marmoreo 
con la bellissima scena na tura le , e che alcune di queste co-
pie ο derivazioni e, per dir cosi, di seconda e di terza mano, 
fossero, il gran quadro pompeiano della casa det ta di Sa l lu -
stio e le altre rappresentanze sopra r icordate. Che fosse que-
sta la ragione per la quale così in quello che in queste 
vediamo ridotti i personaggi del mito alle sole figure di A r -
temis e di Aktaion ripetuto due volte. 

Dell' imitazione fat ta in un parco, e na tura lmente in una 
maniera più ο meno immaginaria, di un determinato posto, 
nel quale si sarebbe svolta un ' azione mitica rappresen ta ta con 
un gruppo statuario, dovevano aversi cer tamente altri esem-
pii. Cosi mi par fuor di dubbio, che, se il g ruppo di Apol -
lonio e Taurisco rappresentan te il supplizio di Dirce effet t i -
vamente prendeva posto in un parco, fosse collocato sul sommo 
di un' altura, con la quale si voleva rappresen ta re immagina-
r iamente il Citerone. Al tempo de l l ' impera tore Adriano si 
aveva un esempio della imitazione di un determinato celebre 
luogo dell 'antichità nella sontuosiss ima villa che questo impe-
ra tore fece costruire a Tibur, la imitazione cioè della valle di 
Tempe (1) col fiume Peneios scorrente nel fondo di essa (2) .Trat· 
tavasi però, per quanto ci è noto, della semplice imitazione del 
luogo, senza che in esso fosse r appresen ta ta con opere di 
scul tura alcuna azione mitica. E però verosimile, che in 
questa Tempe t ibur t ina non siano mancate, come nei parchi in 
generale, s ta tue di esseri bene addicentisi alla na tu ra selvaggia 
del luogo rappresentato. Non crederei necessario doversi p ro -
vare, che nelle ville potessero imitarsi anche degli ant r i . Giova 
tu t t av ia ricordare, come non ne manchino esempii nel tempo 

(1) Hist. Aug. Hadr., 26. 
(2) Cfr. Nibby, 'Anal is i ' , III, 649. 
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romano, cosa che poteva rappresentare la continuazione di 
una moda ellenistica. Plinio, infat t i , ' Ν. Η.' , XXXVI , 21, dice: 
4 Non prae te rmi t tenda es t et pumicum na tura . Appellantur qui-
dem ita et erosa saxa, in aedificiis quae musea vocantur depen-
dentia ad imaginem specus reddendam '. Informandoci 
questo scr i t tore , che tal i g ro t te artificiali eran dette ' musea 
veniamo a conoscere, che una di queste esisteva pure nella villa 
di Var rone a Casinum, della quale questi fa menzione, ' Re-
rum r u s t i c a r u m ' , I I I . 5, 9 (1). Seneca, ; Epist . ' LV, 6, par-
lando della villa cumana di Servilio Vatia, ci informa, che : 
' Speluncae sun t duae magni operis, cuivis laxo atrio pares, 
manu fac tae ; quarum al tera solem non recipit. a l tera usque 
in occidentem tene t ' (2). 

A Sperlonga, sul mare presso Fondi, sotto una rupe, 
accanto alla quale si elevava una superba villa marittima, pro-
babilmente il ; p rae tor ium ' di Tiberio ricordato da Svetonio, 
' Tiber. ', c. 39, esiste tu t to ra un antro che par naturale (3), 
il quale per le sue pareti recanti qua e là tracce di un r i -
ves t imento di musivo, mostra qual posto di onore potesse 
avere uno speco in una villa. All'occasione di una mia e scu r -
sione a questa g ro t t a seppi pure, che fino a pochi anni fa 
es is teva ancora nel suo centro una grande statua marmorea, 
che poi pur t roppo è spari ta . Anche nella villa di Domiziano 
presso Albano —· Albanum Caesaris ' - e s i s t e v a un antro n a -
tura le splendidamente decorato, aperto nella rupe in un canto 
del lago (4). 

Che in un g ruppo s ta tuar io, osserviamo in ultimo, po -
tessero essere rappresen ta t i due momenti diversi, ci autorizza 

(1) ' ad summum flumen, ubi est museum '. . . . 
(2) Filostrato, ' Vita sophist. ', II, 23, dice, che talune delle 

case suburbane possedute dal sofista Damiano di Efeso eran fatte 
a mo' di antri. 

(3) E . Gesualdo, ' Osservazioni critiche sopra la storia della 
v i a Appia di F . M. Pratilli ' (Napoli 1754), p. 9 e IO. 

(4) Nibby, op. cit., I, p. 105. 
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ad ammetterlo senz'al tro la p i t tu ra , che tan t i esempii ne po r -
ge. Qualche quadro di tal genere, infat t i , era nella pinacoteca 
di Neapolis, secondo la tes t imonianza di Fi los t ra to (1). Un 
esempio bellissimo, di quelli a noi giunt i , ce l'olire il deli-
zioso dipinto ercolanese su marmo, del Museo di Napoli (2), 
firmato da Alessandro ateniese, copia dei primi tempi dell' im-
pero di un originale attico degli ultimi anni del Υ secolo ο 
dei primi del IY. Nel primo piano sono espresse due graziose 
giovanette accovacciate, cioè Leto e Niobe, giocanti agli astra-
gali, episodio della loro giovinezza, il quale serve a lumeg-
giare la loro rivalità fu tu ra . Nel secondo piano dello stesso 
quadro vedesi la Ti tana Phoibe che spinge Niobe, nuovamente 
rappresentata , a s t r ingere la mano a Leto, anch 'essa di nuovo 
esibita, corrucciata per un torto r icevuto dalla sua compa-
gna in questo giuoco (3). Varii al tr i esempii li troviamo 
in alcuni quadri parietali campani, come quello r appresen -
tan te il mito di Protesi lao e di Laodamia, nella casa det ta 
di Orfeo (4); quello esibente il mito di Bellerofonte e della 
Chimera, trovato in una villa del l 'agro pompeiano (5) e via 
discorrendo. Nè manca, r icorderò in ultimo, qualche p i t tu ra 
esprimente addir i t tura t re momenti dello stesso mito, come 

(1) Nel quadro detto ' le isole ', vedevasi giacente sotto un'iso-
la-vulcano, un gigante, che, fulminato da Zeus, non ancora domito, 
minacciando, esalava fuoco; su la vetta del monte era poi rappre-
sentato un momento più antico, quello in cui Zeus scagliava il 
fulmine contro di lui. Per la descrizione filostratica dei quadri della 
pinacoteca di Neapolis cfr. Friederichs, ' Die philostr. Bilder ', 
p. 112; Brunn, 1 Gegenschrift ' , p. 288; Mutz, 4 de Philostr. fide', 
p. 52 sg.; Helbig, ' Wandgemtilde ', n. 249 bis. 

(2) Ruesch, Guida cit., p. 305, n. 1302. 
(3) Cfr. Ducati, ' L 'a r te classica', p. 430 sg., fig. 422. 
^4) Sogliano ' Le pitture murali campane ',. n. 275. 
(5) Della Corte, ' Due dipinti murali dell' agro pompeiano ', 

in ' Symbolae litter. in honorem J . de Petra '. 
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quella in teressant iss ima t rovata nella casa di un tal M. Fabio 
in Pompei, r appresen tan te le origini di Roma (1). 

Fulgenzio (2) r icorda, che un tale Anaximenes. nel se -
condo libro di un suo scri t to intorno alle pi t ture antiche, 
spiegava la maniera nella quale si era formata la leggenda 
della morte di Aktaion. E evidente, che le parole di Anaxime-
nes, il quale secondo alcuni studiosi sarebbe s ta to il noto 
retore di Lampsaco vissuto verso la seconda metà del IV 
secolo a. G. C. (3), a l t ra cosa non erano che un commento a 
qualche quadro da lui ricordato, e che rappresentava appunto 
la nota punizione di Aktaion. Data la esistenza di un tal qua-
dro, il quale doveva anche avere una certa celebrità senza 
di che difficilmente sarebbe stato ricordato, potrebbe da qual-
cuno supporsi . che. a malgrado delle nostre osservazioni, fosse 
s tato questo Γ originale da noi fin qui pazientemente ce r -
cato; la nos t ra ipotesi del gruppo s ta tuar io potrebbe sembrare 
alquanto infirmata. 

Sennonché, contro ciò v' è qualche obbiezione da fare. 
Se Anaximenes visse verso la seconda metà del IV secolo 
a. G. C. e parla di celebri pi t ture, parrebbe che queste do-
vessero essere s ta te esegui te per lo meno un po' prima di 
l u i ; ora, che prima della seconda metà del IV secolo fosse 
s ta to esegui to un quadro in cui Artemis, la dea vergine e 
pudica, appar isse tu t t a nuda mi pare un po' inverosimile. 
Inoltre, se Fulgenzio cita Anaximenes, indubbiamente egli 
ne aveva let ta Γ opera ο per lo meno il luogo in cui paria-
vasi del dipinto di Akta ion ; e poiché egli dice, che questi 

(1) Oggi il quadro è nel Museo di Napoli. Cfr. Sogliano, 
' Notizie degli Scavi 1905, p. 13 sgg., fig. 2. 

(2) ' Myth. III, 3, ' Actaeon 
(3) J . P. Rossignol in ' Rev. phil. \ II, 1847, 515 sg. ; J . 

Ziehen, ' Bonner Studien ' 183 sg. ; 0 . Rossbach, in Pauly-Wis-
sova, ' Real Encycl. ', s. v. Anaximenes, 5, p. 2098. 
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fu punito perchè aveva visto ' Dianam lavantem ' , dubbia-
mo ammettere, che, nel quadro di cui par lava Anaxirnenes. 
Aktaion appariva punito da Ar temis ne l l ' a t to stesso in cui la 
guardava, che mancava la rappresen tanza del suo avvicinarsi 
alla dea per violarla ; che però all' autore del quadro non 

Fig. 8. 

era nota la versione secondo la quale l ' e roe aveva ten ta to 
di usar violenza alla dea, versione che, viceversa, era quella 
segui ta dal l ' autore del l 'or ig inale delle p i t tu re pompeiane e 
del rilievo del Louvre ; che era un quadro col quale, quindi, 
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non potevano avere alcun rapporto le rappresentanze da noi 
s tudiate. Oltre di che. osserviamo in ultimo, pare, che non si 
possa dar tanta importanza alle parole di Fulgenzio, e quindi 
far dipendere da esse la sorte della nos t ra ricerca, perchè 
non è mancato qualche studioso, il quale ha o s s e r v a t o . 
che, essendo lo scrit to di un Anaximenes ricordato solo da 
Fulgenzio, si abbia ragione di credere, che quest 'opera, cosi 
come molte altre citate dallo stesso, al t ra cosa non sia che 
un prodotto della sua fantasia (1). 

* ·.*·. 

Noi abbiamo ben altro che avvalora la nost ra ipotesi; ab-
biamo argomenti che forse possono valere a t ras formar la in 
una quasi certezza. 

Il Museo Britannico possiede una s t a tue t t a di marmo 
pentelico di mediocre lavoro, t rova ta nelle rovine della villa di 
Antonino Pio a Civita Lavinia, rappresen tan te Aktaion assalito 
da due cani (2). L'eroe tu t to nudo (fig. 9). t ranne una pelle 
forse di cervo legata alla gola per due delle zampe e ca-
dente sul braccio sinistro, a t te r r i to a r r e s t a il suo avanzars i 
verso sinistra, elevando il più che sia possibile il braccio 
destro, che - oggi è res taurato dal suo nascimento in poi — senza 
dubbio s tr ingeva con la mano il ' pedum ', ed abbassando e 
piegando al gomito l 'altro. La mano s inis t ra , che con le dita 
aperte fa un gesto di spavento, è t u t t a moderna. La coscia 
e la gamba destra — questa è moderna dal ginocchio alla 
metà del piede — sono porta te avant i in modo da formare 

(1) M. Zink, ' Der Mytliolog Fulgentius ' 89; Ο Eossbach, 
Encicl. cit., s. v. cit., pag. cit. 

(2) De Clarac, ' Musée de sculpture \ IV, tav. 579, n. 1252; 
Reinach, ' Repertoire de, la Statuaire I, p. 311; Brunn-Bruckmann, 
fase. V, tav. 209. La statua fu trovata, nel posto sopra indicato, 
da Gavin Hamilton:· cfr. De Clarac, o. c., tomo IV, p. 59, n. 1252. 
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quasi un 'un ica linea re t ta insieme al torso, for temente incl i-
nato indietro per il cammino affrettato interrot to di botto d i -
nanzi ad Ar temis (che dobbiamo immaginare gli sia di fronte). 
Questa già gli ha fat to nascere le due corna cervine su la 
tes ta — esse sono moderne ma ve ne erano le traccie —, per 
il che due suoi cani gli si scagliano contro, addentandolo 
nella coscia destra (in quello che salta su la coscia dell 'eroe 
la tes ta è in parte moderna, nell' altro lo è del tutto). A de-
s t r a fa da puntel lo alla s ta tua un tronco d'albero (1). 

P e r quanto la s t a tue t t a londinese sia di lavoro forse più 
che mediocre, essa tu t tav ia — come meglio vedremo in s e -
guito — è molto lontana dall' essere un originale. Tra t tas i 
invece di una f redda discendenza di età imperiale di una 
s t a tua originale ellenistica, che nulla vieta credere possa es-
sere s ta ta della grandezza naturale di un uomo ο anche 
maggiore. Ma, dato il motivo di questa statua, la rappresen-
tanza del momento fuggevole in cui l 'eroe si ferma d ' u n t ra t to 
nella sua corsa per il gesto di Artemis, che, facendogli im-
provvisamente nascere le corna su la fronte lo condanna a 
cer ta morte, siamo indott i a credere, che essa non fosse s ta ta 
esegui ta isolatamente, ma che facesse parte di un gruppo, nel 
quale era rappresen ta to il noto mito di Artemis e di Aktaion. 
Ciò è per lo meno molto verisimile. Come il Marsia di Miro-
ne, che avanzandosi per raccogliere le tibie ge t ta ta via sde-
gnosamente da Athena , nello stesso tempo spaventato r incu-
lava, ove fosse s ta to visto isolatamente avrebbe lasciato sup-
porre l ' e s i s tenza della s t a tua di quella dea, cosi all' originale 
della s t a t u e t t a di Londra dobbiamo supporre fosse s ta ta con-
t rappos ta una s t a tua di Artemis. 

Ora, è es t remamente notevole, che questa s t a tue t t a ha 
nelle grandi linee molta somiglianza in particolar modo con 
l 'Aktaion assali to dai cani del dipinto della casa di Sallustio 
e in generale con le ligure dello stesso eroe espresse negli 

(1) Per i restauri ai quali ho accennato vedi De Clarac, op. 
cit., loc. cit. 
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altr i dipinti pompeiani e nel rilievo del Louvre da noi r i cor -
dati. Queste immagini di Aktaion recano tu t t e le corna di 
cervo su la fronte, sono t u t t e in te ramente nude t r a n n e una 
pelle ο una leggiera clamide sospesa al collo ο avvolta i n -
torno al braccio sinistro, sono tu t t e rivolte a s inis t ra , t u t t e 
brandiscono il ' pedum ' con la dest ra elevata, in t u t t e il brac-
cio sinistro è abbassato, in tu t t e le gambe sono ugua lmente 
divaricate e in modo che la dest ra è por ta ta avanti verso si-
nis tra . Le varianti che pur ricorrono t r a esse e la s t a tue t t a 
di Londra non dis truggono la forte somiglianza che esiste 
nelle grandi linee (1). 

Sennonché, questa somiglianza, che noi osserviamo t r a 
la s ta tue t ta di Londra e le r icordate figure di Aktaion, e s i -
s teva del pari t ra Γ originale di quella e queste ul t ime. Ma 
tale originale faceva verisimilmente par te di uu g ruppo s ta -
tuar io rappresentante Aktaion che si appressava ad Artemis 
che faceva il bagno, le figure dipinte di Aktaion son par te di 
quadri rappresentant i lo stesso mito, però, secondo ci hanno 
indotto a credere le osservazioni da noi fa t te sopra, copie ο 
derivazioni di un gruppo s ta tuar io , molto probabilmente, dun-
que, l 'or iginale della s t a tue t t a londinese era la s t a tua di 
Aktaion del gruppo da noi supposto ; l 'esis tenza della s t a tue t t a 
di Londra rafforza la nostra ipotesi circa l 'originale delle r a p -
presentanze da noi s tudiate , la muta in una quasi certezza. 

(1) La pelle di fiera, che nella statuetta legata alla gola per 
due zampe cade sul braccio siuistro, nel dipinto della casa di Sal-
lustio svolazza intorno allo stesso braccio, ed è sostituita nel r i -
lievo del Louvre da un leggiero mantello appuntato su la spalla 
destra; l'avanbraccio destro nella statuetta è elevato tanto da 
toccare quasi la guancia corrispondente, nella figura della casa di 
Sallustio è elevato molto di meno e così pure nell 'Aktaion del ri-
lievo del Louvre ; nella statuetta due cani mordono entrambi la 
coscia destra dell' eroe, nel dipinto della casa di Sallustio un cane 
ne addenta il fianco destro l'altro la coscia sinistra, nel rilievo del 
Louvre uno il lato destro del petto l'altro la coscia sinistra, etc. 
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Ma ν' ha di più. 
Nel Museo Nazionale Romano esiste una s ta tua marmo-

r e a — alta m. 0,81 —, de t ta ' Ninfa sorpresa al bagno ' (1), 
molto in te ressan te per la nostra indagine. Rappresenta una 
giovinet ta t u t t a nuda, con la gamba destra piegata e posante 
col ginocchio sul suolo roccioso, col torace eretto e alquanto 
tor to verso la sua destra. Il braccio sinistro, piegato, posa col 
gomito sulla coscia corrispondente, e la sua mano s t r inge un 
panno (2), sul quale delle tracce di color rosso (3). La testa 
e il braccio dest ro sono interamente moderni ; però non v'ha 
dubbio, che, così come nel restauro, quella, secondo chiara-
mente r i su l ta dalla movenza dei muscoli del collo, fosse, 
come il torace stesso, e re t ta e volta a sinistra per guardare 
qualcuno, e il braccio, come mostrano le estremità superiori 
del g r an pet tora le e del grande dorsale tese in alto, Γ inizio 
del bicipite brachiale, la cavità ascellare aperta fino all' estre-
mo limite e Γ elevazione di tu t t a la spalla corrispondente, 
fosse vert icalmente elevato, o, come ha creduto il r e s t au ra -
tore, elevato e poi piegato al gomito in modo da toccare con 
la mano la t e s t a (Fig. 10). 

Questa s ta tua , di buon lavoro t ranne che nella esecu-
zione delle gambe e dei piedi che lascia alquanto a desiderare, 
è senza dubbio copia di un ottimo originale. Essa ha una so-
rella in una s t a tua del Museo del Prado a Madrid - alt. m. 1 - , 

(1) N. d ' inventario 8585. La statua proviene dalla Collezione 
Ludovisi, alla quale era passata da quella Cesi : cf. Paribeni ' Le 
Terme di Diocleziano e il Museo Nazionale Romano 4 ' p. 101, n. 91. 

(2) Il corrispondente avambraccio è di restauro per 9 centi-
metri e mezzo dal polso verso il gomito. 

(3) Tracce di color rosso sou pure sulla gamba sinistra e presso 
l 'ascella destra. 

Ringrazio vivamente il mio amico, professor R. Paribeui, So-
printendente dei Musei e Scavi di Roma, di tutte le agevolezze 
usatemi per facilitarmi lo studio di questa interessantissima statua. 
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detta ' Venere che esce da) bagno ' (1). Rappresenta quest1 altra 

Fig. lo. 

(1) N. 'à'ò del ' Catalogo de la Escultura del Museo del Prado 
Appartiene alle collezioni del re Filippo I e della regina Isabella 
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come la prima una giovinet ta nuda, con la gamba destra ingi-

Fig. 11. 

Farnese, due collezioni provenienti nella loro maggior parte da quel-
la magnifica che appartenne alla regina Cristina di Svezia e che i 
re di Spagna suddetti fecero acquistare in Roma pel tramite di 
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nocchiata, però posante su di una t e s tugg ine (1) che è sul suolo, 
con l'addome e le gambe (2) rivolte a des t ra e la parte super iore 
del corpo (3) leggermente to r t a verso s in is t ra di chi guarda ed 
ere t ta insieme con la testa (4), i cui occhi son volti ugua l -
mente verso sinistra. Le braccia sono ent rambe moderne ; s e n -
nonché, dalla forte elevazione della par te al ta destra del torace 
e dal l 'abbassamento della par te opposta r isul ta con evidenza, 
che, mentre il braccio s inis t ro si abbassava, forse per nascon-
dere alla meglio le pudende, l ' a l t ro era elevato (Fig. 11). 

Le due descritte s ta tue sono derivazioni di uno stesso ori-
ginale, il quale, dunque, rappresen tava una giovanet ta del tu t to 
nuda, che, accoccolata allo scopo di farsi versare Γ acqua sul 
corpo e sorpresa in questa sua nudi tà da qualcuno, cercava 
mettersi di t raverso affinchè si vedesse ii meno possibile del 

Camillo Rusconi, intermediario il Cardinale Acquaviva, ministro 
plenipotenziario spagnuolo presso la S. Sede, e che fu pagata 
12000 dubloni. I monumenti della collezione del re x'ecano scol-
pita una croce ο un X, quelli della regina un giglio. La statua 
in parola appartiene a questi ultimi. Tali notizie, quelle relative 
alle misure e ai restauri del marmo, e alcune anche bibliografi-
che, le debbo alla cortesia del signor don Fernando Alvarez de 
Sotoinayor, direttore del Museo del Prado, da me pregato per mezzo 
di S. E. il Nunzio Apostolico a Madrid, Mous. Federico Todeschiui. 
Vivamente ringrazio e l'uno e l'altro. Cfr. De Clarac, ' Musée de 
sculpture ', IV, tav. 634 C, n. 1419 A ; S. Reiuach, ' Répertoire 
de la Statuaire ' , I, p. 348; Diiininler, in Roscher, ' Lexicon' , s. 
v. Aphrodite, p. 2786 ; E. Barrou, ' Catalogo de la Escultura del 
Museo Nacional del Prado ' (Madrid, 1910), p. 47, tav. X IX ; li. 
Ricard, ' Marbres autiques du Musée du Prado à Madrid (Bordeaux, 
1923), p. 50, tav. 19. 

(1) Dalla testa restaurata. 
(2) Restaurata porzione della gamba sinistra nella parte ester-

na, ij piede destro col suo sostegno, il dito pollice del sinistro; le 
altre dita sono deteriorate. 

(3) Restaurata parte del seno destro e del collo. 
(4) Restaurati il naso e il labbro inferiore, 



67 

suo corpo, si nascondeva alla meglio le pudende con la mano 
s in is t ra e, guardando di lato l ' impert inente , alzava verso di 
lui la des t ra per imporgli di fermarsi . Quest 'originale rispon-
deva alla figura di Artemis , che vediamo in vario modo ac-
coccolata nei dipinti pompeiani e nel noto rilievo del Louvre 
da noi ricordati ; esso era senza dubbio quello cui si con t rap-
poneva l 'or iginale della s t a tue t t a londinese di Ak ta ion ; noi, 
dunque, abbiamo molto probabilmente determinato le due p r i n -
cipali figure del supposto modello marmoreo delle rappresen-
tanze da noi s tud i a t e ; la mia ipotesi, che queste derivassero 
da un insieme s ta tuar io , mi par quasi dimostrata. 

Artemis, nella s t a tua originale, secondo at testano le sue 
due derivazioni, non era rivolta interamente verso Aktaion, 
che le si avvicinava, cosi come vediamo nel dipinto della 
casa di Sallust io, ma, collocata di schiena verso colui che 
guardava Γ imboccatura dell' ant ro e con la parte inferiore 
del corpo per quanto era possibile verso sinistra, cioè verso 
il lato opposto a quello dal quale si avanzava Γ eroe, si vol -
geva, torcendo a lquanto il torace, con la parte superiore e 
con la tes ta verso di lui che era a destra. Questo a t t egg ia -
mento della dea era moito più interessante di quello che essa 
ha nel dipinto della casa di Sallustio —il quale d 'a l t ro canto 
nelle grandi linee si accostava più di ogni altro all' insieme 
offerto dalla composizione originale - e che pare avesse a n -
che nel bru t to dipinto n. 3 (1), oggi dis trut to (casa degli Ep i -
grammi), e cosi pure nel quadro n. 2 (2), a noi noto per una 
copia (fig. 2), nel quale ultimo peraltro era rappresentato il 
solo momento della contemplazione. Per tale schema il torace 
della divina g iovanet ta formava una magnifica torsione verso 
des t ra , e, permet tendo questa di si tuare la dea di t raverso 
r ispet to ad Aktaion, oserei dire, che, facendo ciò, lo s cu l -
tore, pur rappresen tando Artemis accoccolata e non in piedi, 

(1) Y. pag. 7. 
(2) V. pag. 4. 
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avrebbe mostrato tu t tav ia di t ener conto di quanto leggesi 
nella versione ricordata da Ovidio, che essa cioè, quan tunque 
circondata dalle sue ninfe, nondimeno, allo scopo che Aktaion 
vedesse il meno possibile del suo corpo, si era s i tua ta di tra-
verso. Questo a t teggiamento della dea, se non nel grande e 
notevolissimo dipinto della casa di Sallustio e negli altri due 
secondarli ora mentovati , era però più ο meno fedelmente r i -
prodotto in tu t te le al tre rappresentanze . Sappiamo, infat t i , 
che nel quadro n. 5 la vergine, che era a s inis t ra , era espressa 
ne l l ' a t to di voltarsi indietro verso l ' e roe che era a destra, 
ponendosi la destra sul capo. Nel dipinto della casa ' del Ma-
rinaio ', oggi d is t ru t to (n. 6), pur essendo s ta ta collocata 
Artemis nella parte des t ra e Akta ion in quella s inis t ra , e ra 
notevolissimo che la dea, volgendo il dorso allo spet ta tore , 
guardava indietro verso quello, elevando spaventa ta la s in i -
s t ra . Nel quadro ancora es is tente nella casa ' della Caccia ' 
(η. 1, fig. 1), pure essendo rappresenta to il solo momento della 
contemplazione che Aktaion fa della dea, questa, leggermente 
di schiena verso lo spet ta tore , gua rda il cacciatore che è a 
sinistra, volgendo indietro la tes ta verso di lui (1). Nella metà 
destra del rilievo del Louvre (fig. 4) Artemis, in tenta a fare 
il bagno e a ravviarsi le chiome, si accorge che Aktaion la 
contempla, volgendo indietro il capo verso l 'eroe ment re gli 
è rivolta di schiena (2) ; nel dipinto n. 4 (fig. 3 a) Artemis , 
pure essendo si tuata con la parte super iore del corpo di f ronte 
allo spettatore, ha però quella inferiore rivolta a s inis t ra , cioè 
verso il lato opposto a quello in cui è Aktaion, e volge la 
testa verso di lui, cioè verso destra (3). 

Essendo questi quadri , nei quali la dea era r a p p r e s e n -
ta ta in un a t teggiamento r icordante moltissimo quello della 
s ta tua originale, quasi tu t t i andat i a male, è questo il posto 

(1) V. p. 3 sg. 
(2) V. p. 14. 
(3) V. p. 8. 
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di r icordare un dipinto della casa pompeiana detta di Epidio 
Sabino — casa che er roneamente Γ Heibig (1) dice avere l ' in -
gresso su la via £ dell' Anfiteatro ' ed esser questo il sesto 
vano dall' angolo che questa via forma con quella di S t a -
bia — j perchè, quan tunque anch ' esso completamente dis t rut to , 
ci è però noto per un disegno conservatoci dall' Heibig, che 
qui r iproduco nella figura 12, e che in mancanza degli altri 
vale a mostrarci quale fosse presso a poco nel gruppo sfcatua-

Fig . 12. 

rio lo schema della figura di Artemis, t ranne nel particolare 
che la dea è inginocchiata con la gamba sinistra invece che 
con la destra (2). 

La scena rappresenta una grande valle con rocce sco-
scese pr incipalmente a s inis t ra , nel qual lato precipita una 

(1) ' Wandgemlilde n. 252. 
(2) Cf. ' Bull. Nap. ' N. S. Vili , I ; Heibig, op. cit., loc. cit. 

Questi dice, 1. c., che ne fu fatta copia dal La Volpe. 
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cascata di acqua, che va a formare un iìumicello nel fondo. 
Nel centro del paesaggio, sopra un ciglio della roccia, un san-
tuar ie t to rustico di Artemis, cost i tui to da quat t ro colonne 
collocate in quadrato — in prospet t iva t re solamente vis ibi-
li —, congiunte superiormente da t rabeazione e infer iormente 
da bassi muret t i , da uno dei quali, e più esa t tamente da quello 
che in prospett iva apparisce a s in is t ra , scorrono due get t i 
d'acqua in una vasca. Dinanzi al mure t to che segue a des t ra 
un piccolo poggio con sopra un ' k a n t h a r o s ' e con appoggiat i 
due ' venabula ' e una fa re t ra ; ancora più verso des t ra un 
alto piedistallo su cui la s ta tua di un cervo. In lontanaza poi, 
e da questo stesso lato, una bassa costruzione di forma r e t -
tangolare con un portico, dietro la quale una tor re . A des t ra 
della cascata vi è Ar temis t u t t a nuda e accoccolata, la quale, 
con la parte inferiore di profilo a s in i s t ra e con la gamba 
sinistra piegata sul suolo, si volge in dietro, cioè verso destra, 
col torace e con la testa, elevando la dest ra e appoggiando il 
gomito sinistro sul ginocchio corr ispondente . Aktaion, t u t to 
nudo, non contempla la dea s tando dietro una roccia che ne 
nasconda la parte inferiore, ma da l l ' in te rno dei tempietto, e 
accosta la destra alla bocca ment re eleva il ' pedum ' con la 
s inistra. Nella metà destra del quadro, a lquanto nello s fon -
do, di nuovo Aktaion, il quale, volto verso lo spet ta tore , si 
difende col ' pedum ', impugnato con la destra, da un cane, 
che gli addenta il fianco dello s tesso lato ; in torno all' a l t ro 
braccio, piegato al gomito, reca avvolta la clamide, che svo-
lazza. In un piano anteriore, e per fe t tamente nel mezzo del 
quadro, vedesi nuovamente rappresen ta ta del pari la dea, la 
quale vest i ta con chitone, ' h i m a t i o n ' e alti calzari, si avanza 
contro il cacciatore col ' venabulum ' e contro lui aizzando un 
cane che le è vicino. Presso Γ Ar temis accoccolata sul suolo 
la sua corona a punte, le sue ' endromides ', il suo vesti to, il 
suo ' venabulum ', inoltre, due capre pascolanti . Due tori sono 
nella metà destra del quadro. 

Evidentemente anche qui si t r a t t a di una derivazione 



del g ruppo s ta tuar io e con la rappresentanza di tu t t i e due 
i momenti ; ma il paesaggio ha preso ancora maggiore sviluppo, 
e le al terazioni , le aggiunte e le omissioni sono ancora mag-
giori e più numerose . Cosi, la caverna, che era parte essen-
ziale del l 'or iginale, qui manca; viceversa all'ovvio paesaggio — 
come del resto anche in qualcuno degli altri noti dipinti — è 
s ta to aggiunto un tempietto rustico nel centro e, inoltre, 
quella costruzione che vedesi a destra in lontananza. Aktaion 
contemplante non prende più posto su l 'al to di una roccia, 
ma nel tempiet to rus t ico ; a l l 'Ar temis accovacciata presso la 
cascata il pi t tore ha aggiunto una seconda figura della stessa 
dea t u t t a vest i ta , che si avanza contro Γ impertinente cac-
ciatore. Ma di queste modificazioni e aggiunte a noi non in-
te ressa niente (1), e teniamo solo a far notare, che la dea, ba-
gnantes i presso il to r ren te nella parte sinistra del quadro , 

(1) Esse provano in quanti e in quali modi poteva venir 
trasformato un originale ! Il gusto del paesaggio, sempre più preva-
lente nell'arte ellenistica e poi in quella romana, dovè contribuire 
non poco ad alterare e a trasformare più antiche composizioni, e 
a tal seguo, che non di raro diventava secondario ciò che era stato 
principale e viceversa. Un tempietto rustico, più ο meno analogo 
e del pari sacro ad Artemis, fu aggiunto pure dal pittore esecu-
tore del dipiuto n. 6 (Casa del marinaio), nel quale abbiamo visto 
rappresentato il solo momento della punizione. Il pittore volendo 
animare il paesaggio ha rappresentato uno di quei tempietti leg-
gieri, che non dovevano essere rari nelle contrade rustiche e al-
pestri del mondo classico. 

Per 1' Artemis, che tutta vestita insegue 1' audace Aktaion, si 
collega a questo dipinto un piccolo quadretto trovato a Ercolauo, 
ora nel Museo di Napoli (cfr. ' Antichità d'Ercolano ' V, 3, p. 279; 
l ioux-ainé, ' Herculanum und Pompeji ' , IV, 5a ser., 7; Helbig, 
' Waudgemalde \ n. 252b), rappresentante un tempietto rustico 
della stessa dea posto su di un lago, in un lato del quale vi è 
questa tut ta vestita e armata di ' venabulum ', nell' altro Aktaion, 
che nudo indietreggia spaventato. Vedi pure il dipinto pompeiano 
Helbig, op. cit. u. 249. 
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è accoccolata in modo da voltar quasi le spalle a chi guarda , 
e che si volge verso Aktaion solo con la testa , torcendo 
conseguentemente il torace, ed elevando la mano des t ra ; che 
questa movenza ricorda molto quella che essa ha nelle due 
descritte s ta tue e che doveva essere appunto, t r anne leg-
gieri varianti , quella della s ta tua originale. 

Fig. 13. 

Il chiarissimo scultore Francesco Jerace, consocio di que-
s ta Reale Accademia, da me pregato, mi ha con squisita cor -
tesia eseguito un disegno (Fig. 13), che, r iproducendo il qua-
dro della casa di Sallustio, mostra però Artemis con quella mo-
venza e in quell a posizione che a noi rivelano le ricordate sta-
t ue di Roma e di Madrid (1). Al l ' i l lus t re maestro sono di ciò 
gratissimo. 

(1) Così come in un parco il nostro gruppo, con la relativa 



Notevolissima una somiglianza. Il nostro gruppo ricordava 
nelle grandi linee un altro gruppo statuario molto più antico e 
molto celebre, quello cioè. che. opera di Mirone, era collocato 
su l 'acropoli ateniese e rappresentava il noto mito di Marsia 
e di Athena (1). Una dea e una figura semidivina maschile 
erano i personaggi del gruppo mironiano, parimente una dea 
ed una figura semidivina maschile, erano quelli dell' insieme 
s ta tuar io da noi determinato —senza tener conto che la figura 
maschile in q u e s t ' u l t i m o era r ipetuta due volte — . La dea 
era a s inis t ra e il personaggio maschile a destra nel gruppo 
ateniese; analoga disposizione avevano le due s ta tue del se-
condo. Nel primo la dea, la quale aveva get tato sdegnosa-
mente le tibie che deformavano il suo viso, faceva con lo 
sguardo indietreggiare di botto Marsia, che appariva diviso 
t r a il desiderio di voler prendere quegli s t rumenti e lo s t u -

scena rupestre e silvestre, potè pure esser collocato in un sacro 
bosco di Artemis. I boschì^acri ospitarono statue fin dal tempo più 
antico, e spesso in essi son ricordate anche delle sorgenti: cfr. 
Pausania, III, XXII , 8 ; IX, XIX, 7 e 8; I X , XXIV, 4 etc. Lo 
stesso autore ricorda in Grecia statue collocate anche in parti 
della natura libera, dove questa si mostrava più bella e suggesti-
va, in un bosco cioè, presso un seno di mare, presso un antro, una 
sorgente, su di un fiume e via discorrendo: III, XXIII , 2; IV, 
XXXIII , 5; Vi l i , XLII , 5; IX, V i l i ; IX, XXXI, 2; IX, XXXIX, 
2; Χ, XII, 3; Χ, XXXII , 2 e 3. E appunto una statua di Artemis 
è ricordata collocata allo aperto, nella natura libera, accanto a uua 
fonte: III, XX, 7. Dice lo Sclireiber, in Roscher-Lexicon s. v. 
Artemis. 563, che la dea, la cui azione si manifestava presso la 
refrigerante fonte nell'ombroso bosco, non aveva sempre bisogno 
di un tempio pel culto ; bastava, come per le ninfe, uua sua im-
magine collocata presso una fonte etc. 

(1) Paus. I, 24, 1; Plin. ' N a t . Hist . ' , XXXIV, 57, 
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pore che lo colpiva alla vista del viso minaccioso di quel la ; 
nel secondo la dea faceva fermare in un attimo Aktaion, che 
con poco rispetto le si avvicinava e che appariva diviso t ra 
il desiderio di posseder lei e il t e r ro re che lo invadeva in 
quel momento. 

Neil' Aktaion del quadro pompeiano della casa ' di Sa l lu -
stio ', s i tuato poco meno che di prospet to verso chi guarda , 
i due cani, quasi s immetricamente disposti, rabbiosamente lo 
mordono ciascuno in una coscia. Invece nella s t a tua londinese, 
da guardars i un po' di profilo a s in is t ra , i due cani addentano 
entrambi la coscia destra dell' eroe, costr ingendolo a r inculare, 
movenza bene espressa con la forte inclinazione del torace 
indietro, per la quale, dato il movimento in avanti della gam-
ba destra, questa forma con quello un ' unica linea ret ta , obli-
quamente disposta da des t ra a s in is t ra . Per tale linea re t t a 
in tal modo ot tenuta, la s t a tua in parola viene ad avere nelle 
grandi linee una certa somiglianza col Marsia di Mirone, a 
noi noto per la s ta tua la teranense . così come chiaramente 
mostrano le nostre figure 8 e 9, somiglianza la quale diventa 
più forte ancora per il braccio destro elevato e il s inistro ab-
bassato così disposti in entrambe le s ta tue . 

Ma quale delle due immagini di Aktaion r iproduceva 
più esat tamente Γ originale ? 

Nella s ta tue t ta di Londra, che conosco solo in fotografia, 
la espressione del volto del l ' e roe è freddissima, non risponde 
per nulla alla situazione es t remamente t ragica. Senza dubbio 
è questa una pecca del copis ta ; e noi dobbiamo credere, data 
Γ importanza del gruppo che non potè essere eseguito da un 
qualunque scultore, che nell 'originale il viso esprimesse Γ im-
menso spavento di Aktaion e il dolore acutissimo pel dilania-
mento del suo corpo, reso ancora più crudele dal contras to 
col dolce desiderio che s tava spingendo l ' e roe verso la dea. 
Questo spavento e questo dolore, quan tunque non in quel 
grado supremo così come senza dubbio nell 'originale, al con-
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t rar io li vediamo espressi neH'Aktaion della casa ' di Sa l lu-
stio il quale quindi già per tal nota patetica si mostra 
più vicino al l 'originale che non la s ta tue t ta di Londra. 

Un gruppo s ta tuar io ellenistico, rappresentante un es -
sere semidiviuo ne l l ' a t t o di essere ucciso in una maniera 
supremamente crudele da due bestie, e con espressa nel viso 
for temente la sua angoscia, aveva in sè abbastanza che va -
lesse a indicare più ο meno approssimativamente la scuola 
di scu l tura della quale e, naturalmente l ' intero insieme s t a t u a -
rio al quale appar teneva, potè essere creazione. Forse fu ese-
gui to in qualcuna delle officine di scul tura che fiorirono in 
Pergamo sotto Attalo I ed Eumene II ; forse in qualche of-
ficina di Rodi, la cui celebre scuola di scul tura cominciò a 
fiorire fin dal principio de l l ' e tà ellenistica, e che, finito il 133 
il regno di Pergamo, divenne il centro di tu t t a l ' a t t iv i tà a r -
t ist ica asiatica ; forse anche in qualche al tra officina as ia-
tica rampollata però da queste di Pergamo e di Rodi. È nei 
celebri gruppi s ta tuar i ! delle scuole di dette città, nei quali 
infatt i , osserviamo direi quasi esclusivamente t r a t t a t e t r e -
mende t ragedie ed espresse con supremo ' pathos ' così nel 
gruppo di Marsia che s ta per essere crudelmente scorticato 
dallo Scita per ordine di Apollo; cosi nell'Alcioneo — q u a n -
tunque sia questo un rilievo, mette conto di ricordarlo - che 
A thena sta per sollevare da ter ra acciuffandolo pei capelli nel 
g ran fregio dell' ara di Pergamo ; così nel gruppo in cui la 
sc iagura ta Dirce s ta per essere legata al toro da Amphione 
e da Zeto ; così in quello del Laocoonte divorato dai se r -
penti insieme coi suoi figliuoli. 

Ma v' ha di più. 
La maniera nella quale i due cani sono per dilaniare il 

disgraziato Aktaion nel dipinto della casa di Sallustio, adden-
tandone cioè quasi con perfet ta simmetria i due fianchi, da un 
canto e dall' al tro e formando in tal modo un gruppo che 
chiamerei t r iangolare , ci fa ricordare il modo come sono unite 
l e varie figure nei due testé mentovati famosi gruppi della 
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scuola rodia, con la paziente ο il pr incipal paziente nel mezzo 
e i datori di morte nei lati. 

Questa disposizione dei due cani nei lati dell' Aktaion 
del quadro pompeiano in parola, disposizione che senza dubbio 
r icorreva nell· originale marmoreo, del quale indicherebbe quale 
pa t r ia qualche officina di Rodi, rivela pure quanto la mento-
va ta immagine pompeiana fosse più vicina all' originale a n -
che sotto questo r iguardo che non Γ Aktaion del Museo 
Bri tannico. 

Altre osservazioni indurrebbero a supporre , che il g ruppo 
fosse stato eseguito in u n ' a l t ra ci t tà asiat ica. 

É ben n o t o , che uno scultore bitinio, Doidalses, la cui 
a t t iv i tà si manifestò almeno in par te sotto P rus i a I, re della 
Bitinia dal 228 al 186 a. G. C., eseguì una s t a tua rappresen-
tan te Aphrodite accovacciata al bagno, la quale, come c ' informa 
Plinio ' Ν. Η. ' XXXVI , 35 (1), por ta ta a Roma, fu collocata 
nel tempio di Giove nell' in terno del portico di Ottavia . Il 
g ran numero di copie più ο meno fedeli di questa s t a tua ci 
rivela la grande celebrità di cui essa dovette godere. Una delle 
migliori di tali copie, una di quelle che pare si avvicinasse di 
più all' originale, è quella del museo Vaticano (2) t rova ta nel 
1870 nella t enu ta di Salone su la Via Prenes t ina . La dea, con 
la gamba destra inginocchiata, con la s in is t ra piegata ad angolo 
acuto e avente il piede accostato al ginocchio destro, si curva 
innanzi col torace, cercando come meglio può di accoccolarsi, 
allo scopo di farsi versare facilmente Γ acqua sul corpo. La 
nat ica destra posa sul calcagno corr ispondente ; un piccolo 
vaso rovesciato sul suolo serve di appoggio al l 'a l t ra . L'avan-

(1 ) ' Venerem lavantem sese '. 
(2) Helbig ' Fiihrer ' 3, I, n. 248; W. Amelung, ' D i e Scul-

ptureu des vaticanischen Museums ', TI (1908), n. 427, tav. 76. 
Ancora più vicina alla statua originale pare ad alcuni sia stata 
quella conservataci nel noto torso trovato a Vienne (Francia), 
ora nel, Museo del Louvre. 
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braccio s inis t ro r iposa su la coscia dello stesso lato ; il g o -
mito destro tocca leggermente il polso del braccio sinistro. 
Col torace si china alquanto in giù, verso la s in is t ra di chi 
guarda , anche la tes ta , i cui capelli, divisi con scr iminatura 
nel mezzo, sono avvolti da un nastro intorno a essa e riuniti 
e annodati in alto. Il corpo pare pervaso da un leggiero b r i -
vido, pel quale le membra intersecandosi si uniscono s t r e t t a -
mente t r a loro, in modo però che niente ne rest i nascosto e 
formando una rotondi tà incantevole (1). 

Le variant i , che si osservano nelle varie copie pervenute 
a noi, non sono molte, e, ripeto, può affermarsi che l 'origi-
nale nelle sue grandi linee sia stato presso a poco tale quale 
ce lo most ra la descr i t ta s ta tua. 

Ora ci colpisce la somiglianza grandissima esistente t ra 
Γ Aphrodi te di Doidalses e Γ Artemis del nostro gruppo. 
Neil' una e nel Γ a l t ra s ta tua era rappresentata una giova-
net ta nuda, con la gamba destra inginocchiata e con l 'altra 
par imente piegata nel ginocchio, ma toccante il suolo soltanto 
col piede. Sennonché , mentre nell 'Aphrodite, pel brivido pro-
dotto dall 'acqua cadente su le r e n i , il torace si chinava dol-
cemente innanzi insieme con la tes ta e formava una leggiera 
torsione verso s i n i s t r a ; Γ avanbraccio sinistro posava su a 
coscia corr ispondente e il gomito dell' altro braccio sul polso 
sinistro, viceversa nel l 'Artemis il torace era quasi del tut to 
eret to insieme con la tes ta e formava una forte torsione verso 

(1) Bruim - Bruckinanu, 1 Deukmiiler', η. 434; ' Gazette des 
Beaux-Arts XVII (1867-1), p. 314-324 ; E. Loewy, ' Lysipp uud 
seiue Stellung ili der griech. Plastik ', p. 29 ; Klein, ' Praxiteles 
p. 270, 275; « Vatican-Kalalog \ II, p. 680, u. 427, T. 76; Colli-
guon, ' l l is t . de la sculpt. gr. ', l i , p. 583 ; Loewy, 1 La scul-
tura greca pag. 235 ; Heibig, op., voi. e loc. cit. ; Amelung, 
' Fùhrer durch die Antikeu iu Floreuz ' (1897), p. 53; Amelung, 
; Die Sculpturen des vaticauischen Museums ' , II (1908), n. 427, 
tav. 76 ; ' I Monumenti del Museo Torlouia riprod. in fotot. \ I, 
tav. XLIII , 170. 
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destra, la mano sinistra era por ta ta per un natura le ist into 
di pudore verso il pube, la des t ra si elevava per fermare 
l ' avanzars i dell 'audace cacciatore. Nei l 'Aphrodi te era r app re -
senta ta un'azione prolungata e calma, n e l l ' A r t e m i s un mo-
mento fuggevole e pieno di forte agitazione. 

Ma a malgrado di tali differenze le analogie sono tali 
da far pensare, che tra ' due originali possa esservi s ta to un 
qualche collegamento, un qualche rapporto. 

Fig. l4j(Dal Ducati, ' L'arte ^Classica') 

Doidalses potè avere predilezione pel motivo della donna 
nuda accovacciata pel bagno, e però potè essere s tato egli 
s tesso autore sia dell' insieme s t a tua r io di Artemis sorpresa 
al bagno da Aktaion, sia della nota Aphrodi te . Egli, ver i s i -
milmente eseguito il gruppo per qualche parco signorile della 
Bitinia, compiaciuto della sua Artemis , volle t r a t t a re isolata-
mente il tema della donna nuda accovacciata al bagno, mo-
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(liticando il noto a t teggiamento dell' Artemis in quello di una 
giovanet ta placidamente accoccolata, quale l'abbiamo visto nella 
s ta tua Vat icana e che si vede in altre. Sennonché, questa leg-
giadra giovanet ta nou poteva più rappresentare Artemis, l ' au -
s tera vergine dea, che intanto Doidalses aveva osato r ap -
presentar nuda nel gruppo, in quanto che in questo il suo 
denudamento era richiesto dal mito stesso che veniva espres-
so. La fanciulla, t r a s fo rmata in parte nel suo at teggiamento 
in quel modo che abbiamo visto e isolatamente espressa, non 
poteva rappresen ta re a l t ra dea che non fosse Aphrodite. 

Rappresentando s ta tuar iamente Aphrodite nuda e acco-
vacciata pel bagno, Doidalses. è stato osservato da altri, 
avrebbe t radot to plast icamente un motivo già in uso da molto 
tempo nella p i t tura . Sennonché, pare a me, che, ammettendo 
invece qual precedente dell 'Aphrodite Γ Artemis del gruppo 
s ta tuar io, bisogna riconoscere, che anche il motivo della don-
na nuda accovacciata e nello stesso tempo sorpresa da un 
uomo potesse avere avuto un precedente nella p i t tura . Su 
di una pelike di Camiro, oggi nel museo Britannico (Fig. 14), 
vaso appar tenente a quella breve rinascita che ebbe la ce-
ramica negli ultimi decenni del IV secolo a. G. C., è r ap -
presenta to Peleo che s ta per impadronirsi di Tetide, occupata 
a fare il bagno, insieme con le nereidi sue compagne. La 
fanciulla, t u t t a nuda, è accovacciata con ambo le gambe e 
tocca il suolo con le punte ripiegate di tu t t i e due i piedi 
s t re t tamente avvicinati . Con la parte inferiore del corpo di 
profilo a destra , torce alquanto il torace verso s inis t ra di chi 
guarda, volgendo la tes ta verso Peleo, che ne afferra il b rac-
cio destro. 

Il g ruppo del Laocoonte, come è noto, fu eseguito verso 
la metà del I secolo a. G. C. e quello della Dirce, secondo 
qualche s tudioso (1), al principio dello stesso secolo. Se fu 

(1) Cfr. Hiller vou Gaertringen, in 1 Atheu. Mittheil. XIV 
(1894;, 37 sgg. 
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cosi, in che modo Doidalses, la cui a t t iv i tà si manifestò a l -
meno in parte sotto P rus ia I, re dal 228 al 186 a. G. C., 
avrebbe potuto sentire l ' in f luenza di quei g r u p p i ? Che forse 
già prima di Apollonio e di Taitrisco la scuola rodia aveva 
creato analoghi aggruppament i s ta tuar i ? 

Ma che Doidalses sia s ta to l 'autore del gruppo, è sempli-
cemente una ipotesi, e io non vorrei dare ad essa tanto peso 
da farle perdere quel pregio che forse può avere. E non esclu-
do, che il gruppo possa essere s tato eseguito in qualche of-
ficina della s tessa Rodi ο anche di Pergamo, della cui scuola 
di scultura quella rodia fu Γ ulteriore sviluppo. Lo schema 
dello Scita ar ro tante il coltello per scort icare Marsia del noto 
gruppo pergameno, ricordava, come è s ta to già osservato (1). 
quello dell' Aphrodite di Doidalses. Ciò potrebbe indur re a 
supporre, che come Γ accovacciamento del corpo maschile 
qualche officina pergamena avesse t r a t t a to anche quello del 
corpo muliebre. 

Tengo peraltro a far notare, come la somiglianza t ra le 
due statue muliebri originali accovacciate, vale a dire t ra 
quella esprimente Artemis, parte del g ruppo che abbiamo ten-
tato di ricostruire, e quella esegui ta da Doidalses, e per con-
seguenza la somiglianza t r a le numerose copie e derivazioni 
marmoree (qualcuna anche enea) di quest ' ultima e le copie 
dipinte non meno numerose dell' Ar temis di det to gruppo, 
nei varii quadri pompeiani e — sarebbe quasi inutile farlo 
osservare — in moltissimi altr i più ο meno analoghi eseguit i 
nel mondo antico e a noi ignoti, pare Γ abbiano osservata 
gli antichi stessi prima di noi. 

Nella casa pompeiana det ta ' degli Amorini dorati ' esiste 
un quadretto (2) molto in te ressan te sotto questo r iguardo. 
E rappresentato, come nella pr ima serie dei noti dipinti pom-
peiani, il solo momento in cui Aktìon contempla Artemis al 

lô  

(1) Ducati, op. cit., 591. 
(2) - Notizie degli Scavi ' , 1908, p. 40, fig. 7. 



81 

bagno (fig. 15). Il fondo esibisce una roccia piena di cespugli, 
nella quale, verso destra, si apre uno speco s t re t to , alto, ar-
cuato. con dinanzi delle canne, che lasciano pensare alla pre-
senza dell 'acqua. Sul sommo di quella, nella estremità destra, 
sporge la par te super iore del cacciatore, il quale, col ' p edum ' 
nella s inis t ra , gua rda giù verso Artemis ed eleva la destra in 
segno di ammirazione. La dea è dinanzi verso sinistra, con 

Fig. 15. 

accanto, deposte su di un sasso ο sporgenza della roccia, le 
sue armi e le sue vesti . Essa però non è rappresenta ta ac-
coccolata in uria delle note maniere, ma in modo molto di-
verso. Nuda come sempre, con corona a globetti sul capo, 
il collo e il petto ornat i di monili, di cerchi aurei i polsi e 
i colli dei piedi, rivolta allo spettatore, è in piedi, e, accor-
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tasi di esser guardata da Aktaion, volge gli occhi verso di 
Itti, coprendosi con la s in is t ra le pudende e avvicinando 
l 'a l t ra mano ai seni, dai quali peral t ro res ta a lquanto al d i -
sotto. Senza bisogno di lunga contemplazione chiaramente 
védesi, che qui l 'autore del quadret to , ο di un quadro mi -
gliore del quale questo era copia, nel r appresen ta re Artemis, 
r iprodusse nè più nè meno che l 'Aphrodi te ellenistica a noi 
nota principalmente per la copia fiorentina dett(k. la Venere 
dei Medici, la quale per il suo a t teggiamento per dir cosi 
pudico ben si pres tava a far qui la par te di Ar temis . Le 
varianti introdotte sono ben poche : la dea insiste su la de -
s t ra invece che su l 'a l t ra gamba ; la mano destra , che nella 
s ta tua medicea tocca quasi il seno sinistro, res ta al disotto 
di questo. Questa sosti tuzione al tipo ovvio del l 'Artemis a c -
coccolata, dimostra, che, resasi comune la immagine dell 'Aphro-
dite di Doidalses, e moltiplicate le copie dipinte del g ruppo 
statuario rappresentante Ar temis sorpresa al bagno da Aktaion, 
coloro, i quali non sapevano nulla dell 'origine di queste ultime, 
vedevano nella figura Ar temis nè più nè meno che la copia 
dell' Aphrodite di Doidalses più ο meno modificata, e a tal 
segno, che qualche pittore ebbe vaghezza, per var iare un 
po' l 'ovvia rappresentanza di Artemis , di sost i tuire alla so-
lita figura, che a lui sembrava copia della nota s ta tua di 
Aphrodite accovacciata, quella di un 'a l t ra Aphrodi te , la quale 
pel suo at teggiamento ben poteva funz ionare da Ar temis nel 
momento in cui cercava di nascondere la sua nudi tà all 'au-
dace cacciatore tebano. 






